
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I 
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Unione europea (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Giovedì, 20 ottobre 2022

Anno 163° - Numero 246

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 691 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fi ne di ottimizzare la procedura di pubblicazione degli atti in Gazzetta Ufficiale, le Amministrazioni
sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su carta, come da norma, 
anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di posta elettronica certifi cata: 
gazzettaufficiale@giustiziacert.it, curando che, nella nota cartacea di trasmissione, siano chiaramente riportati gli 
estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

Nel caso non si disponga ancora di PEC, e fi no all’adozione della stessa, sarà possibile trasmettere gli atti a: 
gazzettaufficiale@giustizia.it

S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 Ministero
della transizione ecologica 

 DECRETO 27 settembre 2022, n. 152.
  Regolamento che disciplina la cessazione 

della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da co-
struzione e demolizione e di altri rifiuti inerti di 
origine minerale, ai sensi dell’articolo 184-ter, 
comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. (22G00163) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 1 

 DECRETI PRESIDENZIALI 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 1° settembre 2022.
  Modalità e termini per assicurare il trasferi-

mento delle funzioni, dei beni strumentali e della 
documentazione dall’Agenzia per l’Italia digita-
le e dal Dipartimento per la trasformazione di-
gitale all’Agenzia per la cybersicurezza naziona-
le. (22A05913) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 20 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero dell’economia
e delle finanze 

 DECRETO 13 settembre 2022.
  Criteri di ripartizione e utilizzazione delle 

compensazioni finanziarie operate dai canto-
ni dei Grigioni, del Ticino e del Vallese a favo-
re dei comuni italiani di confine, per gli anni 
2020-2021. Modifica dei criteri di utilizzazio-
ne. (22A05914)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 23 

 Ministero delle infrastrutture
e della mobilità sostenibili 

 DECRETO 15 luglio 2022.
  Modalità di erogazione delle risorse finanzia-

rie, destinate ad incentivare le imprese autorizza-
te all’esercizio della professione di trasportatore 
su strada di persone a investire nel rinnovamen-
to del parco autobus ad elevata sostenibilità eco-
logica ad alimentazione alternativa o a gasolio 
euro VI step E. (22A05889) . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 24 



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24620-10-2022

 Ministero
dello sviluppo economico 

 DECRETO 1° ottobre 2022.
  Liquidazione coatta amministrativa del-

la «Arca servizi società cooperativa», in Pa-
dova e nomina del commissario liquidato-
re. (22A05823). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 27 

 DECRETO 1° ottobre 2022.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Modolena società cooperativa sociale», in Ca-
delbosco di Sopra e nomina del commissario li-
quidatore. (22A05824) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 28 

 DECRETO 1° ottobre 2022.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Cooperativa sociale Aurora S.r.l.», in Ber-
gantino e nomina del commissario liquidato-
re. (22A05825). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 29 

 Presidenza
del Consiglio dei ministri

 DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 ORDINANZA 13 ottobre 2022.
  Ordinanza di protezione civile per favorire 

il superamento della situazione di criticità de-
terminatasi in relazione all’emergenza relativa 
al rischio sanitario connesso all’insorgenza di 
patologie derivanti da agenti virali trasmissibili 
ed altre disposizioni di protezione civile, ai sensi 
dell’articolo 1 del decreto-legge n. 24 del 24 mar-
zo 2022. Misure in favore del Ministero della sa-
lute. (Ordinanza n. 931). (22A05949) . . . . . . . . . .  Pag. 30 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

 Agenzia italiana del farmaco 

 DETERMINA 6 ottobre 2022.
  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, com-

ma 5, della legge 8 novembre 2012, n. 189, del me-
dicinale per uso umano, a base di Selinexor, «Nex-
povio». (Determina n. 165/2022). (22A05856) . . .  Pag. 32 

 DETERMINA 6 ottobre 2022.
  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, com-

ma 5, della legge 8 novembre 2012, n. 189, del me-
dicinale per uso umano, a base di Upadacitinib, 
«Rinvoq». (Determina n. 166/2022). (22A05857)  Pag. 34 

 DETERMINA 6 ottobre 2022.

  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, com-
ma 5, della legge 8 novembre 2012, n. 189, del 
medicinale per uso umano, a base di Relugolix/
estradiolo/noretisterone acetato, «Ryeqo». (De-
termina n. 167/2022). (22A05858)  . . . . . . . . . . . .  Pag. 37 

 Commissione nazionale
per le società e la borsa 

 DELIBERA 28 luglio 2022.

  Modifiche al regolamento di attuazione del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concer-
nente la disciplina degli emittenti, adottato con 
delibera del 14 maggio 1999, n. 11971, e successive 
modificazioni. (Delibera n. 22422). (22A05950) .  Pag. 39 

 PROVVEDIMENTO 10 ottobre 2022.

  Modifiche al provvedimento 13 agosto 2018, 
recante la «Disciplina delle controparti centrali, 
dei depositari centrali e dell’attività di gestione 
accentrata». (22A05951)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 40 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Agenzia italiana del farmaco 

 Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano, a base di cabazitaxel, 
«Cabazitaxel Medac». (22A05890) . . . . . . . . . . . .  Pag. 43 

 Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Trepolit». (22A05891)  Pag. 44 

 Autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Pirfenidone 
EG». (22A05892) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 45 

 Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Pirfenidone San-
doz». (22A05893)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 46 

 Autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Pirfenidone 
Teva» (22A05894) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 48 

 Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Pirfenidone Zenti-
va» (22A05895) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 49 

 Modifica dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio di taluni medicinali per uso uma-
no (22A05919) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 50 



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24620-10-2022

 Agenzia per la rappresentanza negoziale 
delle pubbliche amministrazioni 

 Contratto collettivo nazionale di lavoro del per-
sonale del comparto autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri relativo al triennio 2016-
2018. (22A05952)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 52 

 Cassa depositi e prestiti S.p.a. 

 Avviso a valere sui buoni fruttiferi posta-
li (22A05953) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 88 

 Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale 

 Rilascio di exequatur (22A05917)  . . . . . . . . . .  Pag. 88 

 Rilascio di exequatur (22A05918)  . . . . . . . . . .  Pag. 88 

 Ministero dell’interno 

 Approvazione delle modifiche apportate allo sta-
tuto del Centro diaconale Istituto valdese di Paler-
mo «La Noce», in Palermo. (22A05896) . . . . . . . .  Pag. 88 

 Comunicato relativo al calendario delle festività 
della Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarca-
to per l’Europa meridionale. (22A05897) . . . . . . .  Pag. 89 

 Ministero
della transizione ecologica 

 Adozione del piano antincendi boschivi (o piano 
AIB), con periodo di validità 2020-2024, del Parco 
nazionale dell’Isola di Pantelleria, ricadente nel ter-
ritorio della Regione Sicilia. (22A05915) . . . . . . .  Pag. 89 

 Ministero del lavoro
e delle politiche sociali 

 Determinazione della riduzione dei contri-
buti previdenziali ed assistenziali in favore dei 
datori di lavoro del settore edile, per l’anno 
2022. (22A05916)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 89 





—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24620-10-2022

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO

DELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA

  DECRETO  27 settembre 2022 , n.  152 .

      Regolamento che disciplina la cessazione della qualifica 
di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione e di 
altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell’artico-
lo 184  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152.    

     IL MINISTRO
DELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri»; 

 Visto l’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 e, in particolare, il comma 2, secondo e terzo 
periodo, dove si prevede che «I criteri di cui al comma 1 
sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disci-
plina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri comuni-
tari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attra-
verso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri 
includono, se necessario, valori limite per le sostanze in-
quinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi 
sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto.»; 

 Vista la direttiva n. 2008/98/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, e, in parti-
colare, l’articolo 11, paragrafo 1, che prevede, tra l’altro, 
che gli Stati membri adottano misure intese a promuovere 
la demolizione selettiva onde consentire la rimozione e il 
trattamento sicuro delle sostanze pericolose e facilitare il 
riutilizzo e il riciclaggio di alta qualità tramite la rimozio-
ne selettiva dei materiali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concer-
nente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e 
la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che isti-
tuisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, che 
modifica la direttiva n. 1999/45/CE e che abroga il rego-
lamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commis-
sione nn. 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/
CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, 
sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il 
regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 
1998, recante «Individuazione dei rifiuti non pericolosi 
sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi 
degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22», pubblicato nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998; 

 Vista la decisione della Commissione n. 2000/532/CE, 
del 3 maggio 2000, che sostituisce la decisione n. 94/3/
CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente 
all’articolo 1, lettera   a)  , della direttiva n. 75/442/CEE 
del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione n. 94/904/
CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti peri-
colosi ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 
n. 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi; 

 Considerato che esiste un mercato per l’aggregato re-
cuperato in ragione del fatto che lo stesso risulta comu-
nemente utilizzato per la realizzazione di opere di inge-
gneria civile, in sostituzione della materia prima naturale, 
e possiede un effettivo valore economico, che sussistono 
scopi specifici per i quali tale sostanza è utilizzabile, nel 
rispetto dei criteri di cui al presente regolamento, e che 
la medesima rispetta la normativa e gli    standard    esistenti 
applicabili ai prodotti; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata è emerso 
che l’aggregato recuperato, che soddisfa i criteri di cui al 
presente regolamento, non comporta impatti complessivi 
negativi sulla salute umana o sull’ambiente; 

 Vista la comunicazione di cui all’articolo 5 della di-
rettiva (UE) n. 2015/1535 che prevede una procedura di 
informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche 
e delle regole relative ai servizi della società dell’infor-
mazione, effettuata con nota del 10 marzo 2022; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
10 maggio 2022; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, effettuata con nota del 27 giugno 2022, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988; 

  Adotta
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Il presente regolamento stabilisce i criteri specifici 
nel rispetto dei quali i rifiuti inerti dalle attività di co-
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struzione e di demolizione e gli altri rifiuti inerti di ori-
gine minerale di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , sottoposti a operazioni di recupero, cessano di essere 
qualificati come rifiuti ai sensi dell’articolo 184  -ter   del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In via preferen-
ziale, i rifiuti ammessi alla produzione di aggregati recu-
perati provengono da manufatti sottoposti a demolizione 
selettiva. 

 2. In conformità a quanto previsto dall’articolo 184  -
ter  , comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 2006, le 
operazioni di recupero aventi a oggetto rifiuti non elenca-
ti all’Allegato 1, tabella 1, punti 1 e 2, del presente regola-
mento finalizzate alla cessazione della qualifica di rifiuto 
sono soggette al rilascio o al rinnovo delle autorizzazioni 
di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al Titolo III  -
bis   della parte seconda del medesimo decreto legislativo 
n. 152 del 2006.   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente regolamento si applicano le de-
finizioni di cui all’articolo 183 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, nonché le seguenti:  

   a)   «rifiuti inerti dalle attività di costruzione e demo-
lizione»: i rifiuti derivanti dalle operazioni di costruzione 
e demolizione identificati al capitolo 17 dell’elenco eu-
ropeo dei rifiuti di cui alla decisione della Commissione 
2000/532/CE del 3 maggio 2000, e indicati al punto 1 
della tabella 1 dell’Allegato 1 al presente regolamento; 

   b)   «altri rifiuti inerti di origine minerale»: i rifiuti 
non appartenenti al capitolo 17 dell’elenco europeo dei 
rifiuti di cui alla decisione della Commissione 2000/532/
CE e indicati al punto 2 della tabella 1 dell’Allegato 1 al 
presente regolamento; 

   c)   «rifiuti inerti»: i rifiuti solidi dalle attività di co-
struzione e demolizione e altri rifiuti inerti di origine mi-
nerale che non subiscono alcuna trasformazione fisica, 
chimica o biologica significativa; i rifiuti inerti non si dis-
solvono, non bruciano né sono soggetti ad altre reazioni 
fisiche o chimiche, non sono biodegradabili e, in caso di 
contatto con altre materie, non comportano effetti nocivi 
tali da provocare inquinamento ambientale o danno alla 
salute umana; 

   d)   «aggregato recuperato»: i rifiuti di cui alle lettere 
  a)   e   b)   che hanno cessato di essere tali a seguito di una 
o più operazioni di recupero nel rispetto delle condizio-
ni di cui all’articolo 184  -ter  , comma 1, del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006, e delle disposizioni del presente 
regolamento; 

   e)   «lotto di aggregato recuperato»: un quantitativo 
non superiore ai 3.000 metri cubi di aggregato recuperato; 

   f)   «produttore di aggregato recuperato» o «produtto-
re»: il gestore dell’impianto autorizzato per la produzione 
di aggregato recuperato; 

   g)   «dichiarazione di conformità»: la dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà rilasciata dal produttore 
attestante le caratteristiche dell’aggregato recuperato, di 
cui all’articolo 5; 

   h)   «autorità competente»: l’autorità che rilascia l’au-
torizzazione ai sensi del Titolo III  -bis   della Parte II o del 
Titolo I, Capo IV, della Parte IV del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, ovvero l’autorità destinataria della co-
municazione di cui all’articolo 216 del medesimo decreto 
legislativo.   

  Art. 3.

      Criteri ai fini della cessazione della qualifica di rifiuto    

     1. Ai fini dell’articolo 1 e ai sensi dell’articolo 184  -ter   
del decreto legislativo n. 152 del 2006, i rifiuti inerti dal-
le attività di costruzione e demolizione e gli altri rifiuti 
inerti di origine minerale, come definiti ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del presente regolamento, 
cessano di essere qualificati come rifiuti e sono qualifica-
ti come aggregato recuperato se l’aggregato recuperato è 
conforme ai criteri di cui all’Allegato 1.   

  Art. 4.

      Scopi specifici di utilizzabilità    

     1. L’aggregato recuperato è utilizzabile esclusivamente 
per gli scopi specifici elencati nell’Allegato 2.   

  Art. 5.

      Dichiarazione di conformità e modalità
di detenzione dei campioni    

     1. In conformità a quanto previsto dagli articoli 184, 
comma 5, 188, comma 4, e 193 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, il produttore del rifiuto destinato alla 
produzione di aggregato recuperato è responsabile della 
corretta attribuzione dei codici dei rifiuti e delle caratte-
ristiche di pericolo dei rifiuti, nonché della compilazione 
del formulario di identificazione del rifiuto (FIR). 

 2. Il rispetto dei criteri di cui all’articolo 3 è attestato dal 
produttore di aggregato recuperato mediante dichiarazio-
ne sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, redatta per ciascun lotto di aggregato re-
cuperato prodotto. La dichiarazione sostitutiva è redatta 
utilizzando il modulo di cui all’Allegato 3 ed è inviata 
con una delle modalità di cui all’articolo 65 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, all’autorità competente 
e all’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente 
territorialmente competente. 

 3. Il produttore di aggregato recuperato conserva, pres-
so l’impianto di produzione o presso la propria sede le-
gale, copia della dichiarazione di cui al comma 2, anche 
in formato elettronico, mettendola a disposizione delle 
autorità di controllo che la richiedono. 
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 4. Ai fini della prova della sussistenza dei criteri di cui 
all’articolo 3, il produttore di aggregato recuperato con-
serva per cinque anni, presso l’impianto di produzione o 
presso la propria sede legale, un campione di aggregato 
recuperato prelevato, alla fine del processo produttivo 
di ciascun lotto di aggregato recuperato, in conformità 
alla norma UNI 10802. Le modalità di conservazione del 
campione sono tali da garantire la non alterazione delle 
caratteristiche chimico-fisiche dell’aggregato recuperato 
prelevato e idonee a consentire la ripetizione delle analisi.   

  Art. 6.

      Sistema di gestione    

     1. Il produttore di aggregato recuperato applica un si-
stema di gestione della qualità secondo la norma UNI EN 
ISO 9001 certificato da un’organizzazione accreditata ai 
sensi della normativa vigente, atto a dimostrare il rispetto 
dei criteri di cui al presente regolamento. Il manuale della 
qualità deve essere comprensivo di procedure operative 
per il controllo delle caratteristiche di conformità ai cri-
teri di cui all’Allegato 1, del piano di campionamento e 
dell’automonitoraggio. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 3, non si 
applicano alle imprese registrate ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 25 novembre 2009, e alle imprese in possesso 
della certificazione ambientale UNI EN ISO 14001, rila-
sciata da organismo accreditato ai sensi della normativa 
vigente.   

  Art. 7.

      Monitoraggio    

     1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente regolamento, acquisiti i dati di monitorag-
gio relativi all’attuazione delle disposizioni stabilite dal 
medesimo, il Ministero della transizione ecologica valuta 
l’opportunità di una revisione dei criteri per la cessazio-
ne della qualifica di rifiuto dei rifiuti di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , per tenere conto, ove necessario, 
delle evidenze emerse in fase applicativa.   

  Art. 8.

      Norme transitorie e finali    

     1. Ai fini dell’adeguamento ai criteri di cui al presente 
regolamento, il produttore, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore dello stesso, presenta all’auto-
rità competente un aggiornamento della comunicazione 
effettuata ai sensi dell’articolo 216 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, indicando la quantità massima recupe-
rabile, o un’istanza di aggiornamento dell’autorizzazione 
concessa ai sensi del Capo IV del Titolo I della Parte IV 
ovvero del Titolo III  -bis   della Parte II del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006. Per le procedure semplificate con-
tinuano ad applicarsi le seguenti disposizioni del decreto 

del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998 pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 88 del 16 aprile 1998: i limiti quan-
titativi previsti dall’allegato 4, le norme tecniche di cui 
all’allegato 5, nonché i valori limite per le emissioni di 
cui all’allegato 1, sub allegato 2. 

 2. Nelle more dell’adeguamento di cui al comma 1, 
i materiali già prodotti alla data di entrata in vigore del 
presente regolamento nonchè quelli che risultano in esito 
alle procedure di recupero già autorizzate possono essere 
utilizzati in conformità alla comunicazione effettuata ai 
sensi dell’articolo 216 del decreto legislativo n. 152 del 
2006 o nel rispetto dell’autorizzazione concessa ai sensi 
del Capo IV, del Titolo I, della Parte IV ovvero del Titolo 
III  -bis  , della Parte II del medesimo decreto. 

 3. Gli allegati 1, 2 e 3 costituiscono parte integrante del 
presente regolamento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 27 settembre 2022 

 Il Ministro: CINGOLANI 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  Registrato alla Corte dei conti il 12 ottobre 2022
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili e del Ministero della transizione ecologica, 
reg.ne n. 2628 

  

  ALLEGATO  1 (ART. 3) 

       a)   Rifiuti ammissibili 

 Per la produzione di aggregato recuperato sono uti-
lizzabili esclusivamente i rifiuti inerti dalle attività di co-
struzione e di demolizione non pericolosi elencati nella 
Tabella 1, punto 1, e i rifiuti inerti non pericolosi di origi-
ne minerale elencati nella Tabella 1, punto 2. 

 Non sono ammessi alla produzione di aggregato re-
cuperato i rifiuti dalle attività di costruzione e di demoli-
zione abbandonati o sotterrati.  
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 Tabella 1 – Rifiuti ammessi per la produzione di aggregato recuperato 

1. (Capitolo 17 dell’elenco europeo dei 
rifiuti)  

170101 Cemento  
170102 Mattoni  
170103 Mattonelle e ceramiche  
170107 Miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla 

voce 170106  
170302 Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301  
170504 Terre e rocce da scavo, diverse da quelle di cui alla voce 170503  
170508 Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 170507  
170904 Rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 

170901, 170902 e 170903 
 

non appartenenti al Capitolo 17 dell’elenco europeo dei 
rifiuti)  

010408 Scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 010407  
010409 Scarti di sabbia e argilla  
010410 Polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 010407  
010413 Rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 

010407  
101201 Residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico  
101206 Stampi di scarto costituiti esclusivamente da sfridi e scarti di prodotti ceramici crudi smaltati 

e cotti o da sfridi di laterizio cotto e argilla espansa eventualmente ricoperti con smalto crudo 
in concentrazione <10% in peso  

101208 Scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento 
termico)  

101311 Rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui alle 
voci 101309 e 101310  

120117 Residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui alla voce 120116 costituiti 
esclusivamente da sabbie abrasive di scarto  

191209 Minerali (ad esempio, sabbia, rocce) 
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     b)   Verifiche sui rifiuti in ingresso 

 I rifiuti ammessi alla produzione di aggregato recuperato devono essere sottoposti ad esame della documentazio-
ne a corredo dei rifiuti in ingresso, a controllo visivo e, qualora se ne ravveda la necessità, a controlli supplementari. 

 A tal fine, il produttore dell’aggregato recuperato deve dotarsi di un sistema per il controllo di accettazione dei 
rifiuti atto a verificare che gli stessi corrispondano alle caratteristiche previste dal presente regolamento. 

 Per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 novembre 2009, e per le imprese in possesso della certificazione ambientale UNI EN ISO 14001 rilasciata da 
organizzazione accreditata ai sensi della normativa vigente, il suddetto sistema è integrato nel sistema di gestione 
ambientale. 

  Il sistema deve garantire almeno il rispetto dei seguenti obblighi e presuppone la predisposizione di una procedu-
ra per la gestione, la tracciabilità e la rendicontazione delle non conformità riscontrate:  

 esame della documentazione a corredo del carico dei rifiuti in ingresso da parte di personale con appropriato 
livello di formazione e addestramento; 

 controllo visivo del carico di rifiuti in ingresso; 
 accettazione di tali rifiuti solo ove l’esame della documentazione a corredo e il controllo visivo abbiano esito 

positivo sotto il controllo di personale con formazione e aggiornamento almeno biennale che provvede alla selezione 
dei rifiuti, rimuove e mantiene separato qualsiasi materiale estraneo; 

 pesatura e registrazione dei dati relativi al carico dei rifiuti in ingresso; 
 stoccaggio separato dei rifiuti non conformi ai criteri di cui al presente regolamento in area dedicata; 
 messa in riserva dei rifiuti conformi, di cui alla tabella l del presente Allegato, nell’area dedicata esclusiva-

mente ad essi, la quale è strutturata in modo da impedire la miscelazione anche accidentale con altre tipologie di rifiuti 
non ammessi; 

 movimentazione dei rifiuti avviati alla produzione di aggregato recuperato realizzata da parte di personale con 
formazione e aggiornamento almeno biennale in modo da impedire la contaminazione degli stessi con altri rifiuti o 
materiale estraneo; 

 svolgimento di controlli supplementari, anche analitici, a campione ovvero ogniqualvolta l’analisi della docu-
mentazione o il controllo visivo indichi tale necessità. 

   c)   Processo di lavorazione minimo e deposito presso il produttore 

 Il processo di trattamento e di recupero dei rifiuti inerti dalle attività di costruzione e demolizione e degli al-
tri rifiuti inerti di origine minerale, come definiti dalle lettere   a)   e   b)    dell’articolo 2, finalizzato alla produzione 
dell’aggregato recuperato, avviene mediante fasi meccaniche e tecnologicamente interconnesse, quali, a mero titolo 
esemplificativo:  

 la macinazione, 
 la vagliatura, 
 la selezione granulometrica, 
 la separazione della frazione metallica e delle frazioni indesiderate. 

 Il processo di recupero, a seconda del tipo di materiale, si realizza tramite il compimento di tutte o alcune delle 
suddette fasi, ovvero di altri processi di tipo meccanico che consentano il rispetto dei criteri previsti dal presente 
regolamento. 

 Durante la fase di verifica di conformità dell’aggregato recuperato, il deposito e la movimentazione presso il 
produttore sono organizzati in modo tale che i singoli lotti di produzione non siano miscelati. 

 In attesa del trasporto al sito di utilizzo, l’aggregato recuperato è depositato e movimentato nell’impianto in cui 
è stato prodotto e nelle aree di deposito adibite allo scopo. Sono fatte salve tutte le disposizioni vigenti in materia di 
sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro e le disposizioni autorizzative specifiche. 

   d)   Requisiti di qualità dell’aggregato recuperato 

 d.1) Controlli sull’aggregato recuperato 

 Per ogni lotto di aggregato recuperato prodotto è garantito il rispetto dei parametri di cui alla tabella 2. 
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 Tabella 2 - Parametri da ricercare e valori limite 

 Parametri  Unità di misura  Concentrazioni limite 
 Amianto  mg/kg espressi come sostanza secca  100(   1   ) 

 (IDROCARBURI AROMATICI) 
 Benzene  mg/kg espressi come sostanza secca   0.1 

 Etilbenzene  mg/kg espressi come sostanza secca   0.5 
 Stirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.5 
 Toluene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.5 
 Xilene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.5 

 Sommatoria organici aromatici (da 20 a 23) (   2   )  mg/kg espressi come sostanza secca  1 
 (IDROCARBURI AROMATICI POLICICLICI) 

 Benzo(a)antracene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.5 
 Benzo(a)pirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 

 Benzo(b)flourantene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.5 
 Benzo(k)fluorantene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.5 

 Benzo(g, h, i ) perilene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 
 Crisene  mg/kg espressi come sostanza secca  5 

 Dibenzo(a,e)pirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 
 Dibenzo(a,l)pirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 
 Dibenzo(a,i)pirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 
 Dibenzo(a,h)pirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 

 Dibenzo(a,h) antracene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 
 Indenopirene  mg/kg espressi come sostanza secca  0.1 

 Pirene  mg/kg espressi come sostanza secca  5 
 Sommatoria policiclici aromatici (da 25 a 34) (   3   )  mg/kg espressi come sostanza secca  10 

 Fenolo  mg/kg espressi come sostanza secca  1 
 PCB  mg/kg espressi come sostanza secca  0.06 
 C>12  mg/kg espressi come sostanza secca  50 
 Cr VI  mg/kg espressi come sostanza secca  2 

 Materiali galleggianti (   4   )  cm   3   /kg  <5 
 Frazioni estranee (   4   )  % in peso  <1% 

   

 (1) Corrispondente al limite di rilevabilità della tecnica analitica (microscopia e/o equivalenti in termini di rile-
vabilità). In ogni caso dovrà utilizzarsi la metodologia ufficialmente riconosciuta per tutto il territorio nazionale che 
consenta di rilevare valori di concentrazione inferiori. 

 (2) Sommatoria organici aromatici (da 20 a 23):20-Etilbenzene, 21-Stirene, 22-Toluene, 23-Xilene, secondo la 
numerazione di cui all’Allegato 5 alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 (3) Sommatoria policiclici aromatici (da 25 a 34): 25-Benzo(a)antracene, 26-Benzo(a)pirene, 27-Benzo(b)fluo-
rantene, 28-Benzo(k,)fluoranten, 29-Benzo(g,h,i,)perilene, 30-Crisene, 31-Dibenzo(a,e)pirene, 32- Dibenzo(a,l)pire-
ne, 33-Dibenzo(a,i)pirene, 34-Dibenzo(a,h)pirene, secondo la numerazione di cui all’Allegato 5 alla parte quarta del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 (4) Ove non definito da    standard    tecnici applicabili. 
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 d.2) Test di cessione sull’aggregato recuperato 

 Ogni lotto di aggregato recuperato prodotto, ad esclusione di quelli destinati al confezionamento di calcestruzzi 
di cui alla Norma UNI EN 12620 con classe di resistenza Rck/leq ≥ 15 MPa, deve essere sottoposto all’esecuzione del 
   test    di cessione per valutare il rispetto delle concentrazioni limite dei parametri individuati in tabella 3. 

 Per la determinazione del    test    di cessione si applica l’appendice A alla norma UNI 10802 e la metodica prevista 
dalla norma UNI EN 12457-2. 

 Solo nei casi in cui il campione da analizzare presenti una granulometria molto fine, si deve utilizzare, senza 
procedere alla fase di sedimentazione naturale, una ultracentrifuga (20000   G)   per almeno 10 minuti. 

 Solo dopo tale fase si può procedere alla successiva fase di filtrazione secondo quanto riportato al punto 5.2.2 
della norma UNI EN 12457-2.  

 Tabella 3 - Analiti da ricercare e valori limite  

 Parametri  Unità di misura  Concentrazioni limite 
 Nitrati  mg/l  50 

 Fluoruri  mg/l  1,5 
 Cianuri  microgrammi/l  50 
 Bario  mg/l  1 
 Rame  mg/l  0,05 
 Zinco  mg/l  3 

 Berillio  microgrammi/l  10 
 Cobalto  microgrammi/l  250 
 Nichel  microgrammi/l  10 

 Vanadio  microgrammi/l  250 
 Arsenico  microgrammi/l  50 
 Cadmio  microgrammi/l  5 
 Cromo 
totale  microgrammi/l  50 

 Piombo  microgrammi/l  50 
 Selenio  microgrammi/l  10 

 Mercurio  microgrammi/l  1 
 COD  mg/l  30 

 Solfati  mg/l  750 
 Cloruri  mg/l  750 

 PH  5,5 < > 12,0 

   

   e)   Norme tecniche di riferimento per la certificazione CE dell’aggregato recuperato 

 In tabella 4 sono riportate le norme tecniche di riferimento per l’attribuzione della marcatura CE all’aggregato 
recuperato. 
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 Tabella 4 - Norme tecniche per certificazione CE 

  Norma    Titolo 

 UNI EN 13242   Aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per l’impiego in 
opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade 

 UNI EN 12620  Aggregati per calcestruzzo 
 UNI EN 13139   Aggregati per malta 

 UNI EN 13043  Aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e 
altre aree soggette a traffico 

 UNI EN 13055  Aggregati leggeri 
 UNI EN 13450  Aggregati per massicciate per ferrovie 

 UNI EN 13383-1  Aggregati per opere di protezione (armourstone) - Specifiche 

     
  

  ALLEGATO  2 (ART. 4) 
      L’aggregato recuperato è utilizzato, secondo le norme tecniche di utilizzo di cui alla tabella 5, per:  

   a)   la realizzazione del corpo dei rilevati di opere in terra dell’ingegneria civile; 
   b)   la realizzazione di sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili ed industriali; 
   c)   la realizzazione di strati di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili ed industriali; 
   d)   la realizzazione di recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 
   e)   la realizzazione di strati accessori aventi, a titolo esemplificativo, funzione anticapillare, antigelo, drenante; 
   f)   il confezionamento di calcestruzzi e miscele legate con leganti idraulici (quali, a titolo esemplificativo, misti 

cementati, miscele betonabili). 

  Tabella 5- Norme tecniche per l’utilizzo dell’aggregato recuperato 
   

  Impiego       Conformità alle norme armonizzate 
europee / prestazioni   Idoneità tecnica 

 Colmate, rinterri, ripristini morfologici  UNI EN 13242  UNI EN 11531-1
Prospetto 4a 

 Corpo del rilevato  UNI EN 13242  UNI 11531-1
Prospetto 4a 

 Miscele non legate, strato anticapillare, 
fondazione, base  UNI EN 13242 UNI EN 13450  UNI 11531-1

Prospetto 4b 
 Produzione di miscele legate con leganti 
idraulici (qauli, a titolo esemplificativo, 
misti cementati, miscele betonabili) 

 UNI EN 13242  UNI EN 14227-1:2013 

 Produzione di calcestruzzi  UNI EN 12620 

 UNI 8520-1
Prospetto 1
UNI 8520-2

Appendice A UNI 11104 Pro-
spetto 4

UNI EN 206 Appendice E
Dm 17 genn. 2018 NTC: Tab 

11.2.III 

   
 Per tutti gli utilizzi, ad esclusione di quelli di cui alla lettera   d)  , è si applica la Marcatura CE come disposto dal 

regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011. 
 Gli utilizzi al suolo non devono costituire potenziale fonte di contaminazione per suolo, sottosuolo e acque 

sotterranee. 
 Per gli utilizzi di cui alla lettera   f)   debbono essere rispettati i limiti di cui alla voce 47 dell’allegato XVII del 

regolamento (CE) n. 1907/2006, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, relativi alla presenza 
di cromo VI nel cemento e nelle miscele contenenti cemento.    
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 ALLEGATO  3 (ART. 5) 

  

 
 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’  
AI SENSIDELL’ARTICOLO 5 DEL DECRETO DEL MINISTRO DELLA TRANSIZIONE 

ECOLOGICA, N. [•] DEL [•][•] [202•] PUBBLICATO IN [•] 
(Articoli 47 e 38 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445)  

   
Dichiarazione numero  
(n. lotto)  _________  

Anno  
  

 

 

[•]  
Denominazione sociale  CF/P.IVA  

Iscrizione al registro imprese    

Indirizzo   Numero civico  

CAP  Comune  Provincia  

Impianto di produzione  

Indirizzo   Numero civico  

CAP  Comune  Provincia  

Autorizzazione / Ente rilasciante  Data di rilascio  
 

il lotto di aggregato recuperato è rappresentato dalla seguente quantità in volume:  
______________________________________________________________________  
( )  
il predetto lotto di aggregato recuperato è conforme ai criteri di cui all’articolo 3 del decreto 
del Ministro della transizione ecologica, n. [•] del [•][•] [202•] pubblicato in [•];  
il predetto lotto di aggregato recuperato ha le caratteristiche meglio indicate nella  Tabella 1:  

 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24620-10-2022

 

 

 

  

UNI EN 13242: Aggregati per materiali non legati e 
legati con leganti idraulici per l'impiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade  

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

UNI EN 14227-1: Miscele legate con leganti idraulici - 
Specifiche - Parte 1: Miscele granulari legate con 
cemento per fondi e sottofondi stradali  

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

UNI EN 12620: Aggregati per calcestruzzo  

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

UNI EN 13139: Aggregati per malta  

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

UNI EN 13043: Aggregati per miscele bituminose e 
trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 
soggette a traffico  

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

UNI EN 13055: Aggregati leggeri; 

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  
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 UNI EN 13450: Aggregati per massicciate per ferrovie 

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

 
UNI EN 13383-1: Aggregati per opere di protezione 
(armoustrone) – Specifiche  

a)  
b)  
c)  
d)  
e)  
f)  

 
 

essere consapevole delle sanzioni penali, previste in caso di dichiarazioni non veritiere e di 
falsità negli atti e della conseguente decadenza dai benefici di cui agli articoli 75 e 76 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;  
essere informato che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con mezzi informatici, 
esclusivamente per il procedimento per il quale la dichiarazione viene resa (articolo 13 del 
regolamento (UE) 679/2016).  

  

 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
  

(esente da bollo ai sensi dell’articolo 37 del  decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000)  
  
  

Allegati: copia fotostatica del documento di identità del sottoscrittore e referto delle analisi.  
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      N O T E  

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE) 
  Note alle premesse  

 — Si riporta il comma 3 dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 14 aprile 2006, n. 88, S.O. :  

 «Art. 184  -ter      (Cessazione della qualifica di rifiuto).     — 1. Un 
rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di 
recupero, incluso il riciclaggio, e soddisfi i criteri specifici, da adottare 
nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per 
scopi specifici; 

   b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od 
oggetto; 

   c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli 
scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili 
ai prodotti; 

   d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

 2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel 
controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati confor-
memente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adot-
tati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, 
in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie 
di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori 
limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti 
negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 

 3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, 
le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo 
III  -bis    della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di 
operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o 
rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, 
della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell’ambito 
dei medesimi procedimenti autorizzatori previo parere obbligatorio e 
vincolante dell’ISPRA o dell’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale territorialmente competente, che includono:  

   a)   materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’opera-
zione di recupero; 

   b)   processi e tecniche di trattamento consentiti; 
   c)   criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica 

di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero in linea con le norme di 
prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, 
se necessario; 

   d)   requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispet-
to dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi 

il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del 
caso; 

   e)   un requisito relativo alla dichiarazione di conformità. 
 In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, con-

tinuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero 
dei rifiuti, le disposizioni di cui aldecreto del Ministro dell’ambiente 
5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 allaGaz-
zetta Ufficialen. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui aidecreti 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, 
n. 161, e17 novembre 2005, n. 269. 

 3  -bis  .Le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di 
cui al comma 3 comunicano all’ISPRA i nuovi provvedimenti autoriz-
zatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica 
degli stessi al soggetto istante. 

 3  -ter  .L’ISPRA, o l’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente territorialmente competente delegata dal predetto Istituto, con-
trolla a campione, sentita l’autorità competente di cui al comma 3  -bis  , in 
contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità 
operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, 
i processi di recupero e le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autoriz-
zatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1, redigendo, in 
caso di non conformità, apposita relazione. Al fine di assicurare l’ar-
monizzazione, l’efficacia e l’omogeneità dei controlli di cui al presente 
comma sul territorio nazionale, si applicano gliarticoli 4, comma 4, e6 
della legge 28 giugno 2016, n. 132. 

 3  -sexies  .Con cadenza annuale, l’ISPRA redige una relazione 
sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell’anno ai sensi del 
comma 3  -ter   e la comunica al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare entro il 31 dicembre. 

 3  -septies  .Al fine del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pub-
blicità, è istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare il registro nazionale per la raccolta delle autorizzazio-
ni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente 
articolo. Le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi 
provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli 
esiti delle procedure semplificate avviate per l’inizio di operazioni di 
recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto non aven-
te natura regolamentare del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di 
organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall’ef-
fettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunica-
zione di cui al comma 3  -bis   si intende assolta con la sola comunicazione 
al registro. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

 4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti 
del presente articolo è da computarsi ai fini del calcolo del raggiun-
gimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente 
decreto, daldecreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, daldecreto le-
gislativo 25 luglio 2005, n. 151, e daldecreto legislativo 20 novembre 
2008, n. 188, ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative 
comunitarie, qualora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in 
materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti. 

 5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino 
alla cessazione della qualifica di rifiuto. 

 5  -bis  .La persona fisica o giuridica che utilizza, per la prima vol-
ta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è 
stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per 
la prima volta dopo che cessa di essere considerato rifiuto, provvede 
affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della norma-
tiva applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le 
condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la 
normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale 
che ha cessato di essere considerato un rifiuto.» 

 — La direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 novembre 2008 (relativa ai rifiuti e che abroga alcune di-
rettive) è pubblicata nella G.U.U.E. del 22 novembre 2008, n. L 312. 

 — Il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 18 dicembre 2006, (concernente la registrazione, la 
valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche 
(REACH), che istituisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, 
che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Com-
missione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive 
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della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE) 
è pubblicato nella G.U.U.E. del 30 dicembre 2006, n. L 396. 

 — Il regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 novembre 2009 (sull’adesione volontaria delle orga-
nizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che 
abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Commissio-
ne 2001/681/CE e 2006/193/CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 22 dicem-
bre 2009, n. L 342. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, (Codice dell’ammi-
nistrazione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 16 maggio 
2005, n. 112, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   del 20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

 — Il decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998 (Indivi-
duazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate 
di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22) è pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998. 

 — La decisione della Commissione 2000/532/CE, del 3 maggio 
2000, (che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di 
rifiuti conformemente all’articolo 1, lettera   a)  , della direttiva 75/442/
CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Con-
siglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell’articolo 1, 
paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti 
pericolosi) è pubblicata nella G.U.U.E. 6 settembre 2000, n. L 226. 

 — La direttiva (UE) 2015/1535 del 9 settembre 2015 del Parla-
mento europeo e del Consiglio (che prevede una procedura d’informa-
zione nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative 
ai servizi della società dell’informazione (codificazione)), pubblicata 
nella G.U.U.E. del 17 settembre 2015, n. L 241.   

  Note all’art. 1:
     — Il testo dell’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, è riportato nelle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo degli artt. 208, 209 e 211 del decreto legislati-

vo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    14 aprile 2006, n. 88, S.O.:  

 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-
mento e di recupero dei rifiuti).    — 1.I soggetti che intendono realizzare 
e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche 
pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione compe-
tente per territorio, allegando il progetto definitivo dell’impianto e la 
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 
dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, 
di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto 
debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto am-
bientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata 
la comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fini; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del 
presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autoriz-
zazione integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al pre-
sente articolo. A tal fine, in relazione alle attività di smaltimento o di 
recupero dei rifiuti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato 
già emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne ri-
porta gli estremi; 

   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’ade-
guamento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove 
realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi 
di cui all’articolo 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla 
conferenza di servizio di cui all’articolo 208, comma 3; 

   c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in con-
ferenza le garanzie finanziarie da richiedere ai sensi dell’articolo 208, 
comma 11, lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli 
elementi di cui all’articolo 208, comma 11; 

   e)   le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, 
sono prestate a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla 
gestione della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è ef-
fettuata dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata 
ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effet-
tuata dal soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al 
comma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e con-
voca apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi parteci-
pano, con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici 
regionali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli 
enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza 
di servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibi-

lità del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valuta-

zione di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla 

regione. 
 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono av-

valersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 
 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-

ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del-
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità 
ai sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non prov-
veda a concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica 
entro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui 
all’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità di 
verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie finanziarie richieste, che devono essere presta-

te solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36; 
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   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di tratta-
mento termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coin-
cenerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione 
che il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica, 
tenendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazio-
ni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 
è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui allalegge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ri-
compresi in un’installazione di cui all’articolo 6, comma 13, il rinno-
vo, l’aggiornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente 
articolo sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa 
estensione delle garanzie finanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di 
cui al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inos-
servanza delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente 
procede, secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono 
essere eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione 
per un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per 
la salute pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adegua-
mento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate vio-
lazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e 
per l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, 
scarico, trasbordo, deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali sono 
disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui allalegge 28 gennaio 
1994, n. 84e di cui aldecreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182di at-
tuazione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi 
gli impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati 
da impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo 
depurativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provve-
da alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estra-
nee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l’interessato 
ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la 
sede di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di 
attività sul territorio nazionale, l’interessato, almeno venti giorni pri-
ma dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel 
cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative 
alla campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 
e l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta 
del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedu-
ra di valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico 
da parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione 
di cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si ap-
plicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 183, comma 1, lettera   m)  . 

 17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere 
comunicata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della 
stessa, al Catasto dei rifiuti di cui all’articolo 189 attraverso il Catasto 
telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’in-
serimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguen-
ti elementi identificativi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 

 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifiuti di cui 
all’articolo 189. 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche 
per la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio 
che comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono 
più conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostag-
gio aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non 
pericolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifiuti 
urbani». 

 «Art. 209    (Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso 
di certificazione ambientale).    — 1.Nel rispetto delle normative comu-
nitarie, in sede di espletamento delle procedure previste per il rinnovo 
delle autorizzazioni all’esercizio di un impianto ovvero per il rinnovo 
dell’iscrizione all’Albo di cui all’articolo 212, le imprese che risultino 
registrate ai sensi delregolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’adesione volonta-
ria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit, 
che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Com-
missione 2001/681/CE e 2006/193/CE o certificati Uni En Iso 14001, 
possono sostituire tali autorizzazioni con autocertificazione resa alle 
autorità competenti, ai sensi del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di 
cui aldecreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 2. L’autocertificazione di cui al comma 1 deve essere accom-
pagnata da una copia conforme del certificato di registrazione ottenuto 
ai sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al medesi-
mo comma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, 
attestante la conformità dell’impresa, dei mezzi e degli impianti alle 
prescrizioni legislative e regolamentari, con allegata una certificazione 
dell’esperimento di prove a ciò destinate, ove previste. 

 3. L’autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 
e 2, sostituiscono a tutti gli effetti l’autorizzazione alla prosecuzione, 
ovvero all’esercizio delle attività previste dalle norme di cui al com-
ma 1 e ad essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
aldecreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si ap-
plicano, altresì, le disposizioni sanzionatorie di cui all’articolo 21 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. L’autocertificazione e i relativi documenti mantengono l’ef-
ficacia sostitutiva di cui al comma 3 fino ad un periodo massimo di 
centottanta giorni successivi alla data di comunicazione all’interessato 
della decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione ottenuta 
ai sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al comma 1. 

 5. Salva l’applicazione delle sanzioni specifiche e salvo che il 
fatto costituisca più grave reato, in caso di accertata falsità delle atte-
stazioni contenute nell’autocertificazione e dei relativi documenti, si 
applical’articolo 483 del codice penalenei confronti di chiunque abbia 
sottoscritto la documentazione di cui ai commi 1 e 2. 

 6. Resta ferma l’applicazione del Titolo III  -bis   della parte secon-
da del presente decreto, relativo alla prevenzione e riduzione integrate 
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dell’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di applicazione 
del medesimo. 

 7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere 
comunicati, a cura dell’amministrazione che li rilascia, all’ISPRA che 
cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli 
elementi identificativi di cui all’articolo 208, comma 17, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 7 deve avve-
nire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i 
sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi». 

 «Art. 211    (Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazio-
ne).     — 1. I termini di cui agliarticoli 208e210sono ridotti alla metà per 
l’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio di impianti di ricerca 
e di sperimentazione qualora siano rispettate le seguenti condizioni:  

   a)   le attività di gestione degli impianti non comportino utile 
economico; 

   b)   gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 ton-
nellate al giorno, salvo deroghe giustificate dall’esigenza di effettuare 
prove di impianti caratterizzati da innovazioni, che devono però essere 
limitate alla durata di tali prove. 

 2. La durata dell’autorizzazione di cui al comma 1 è di due anni, 
salvo proroga che può essere concessa previa verifica annuale dei risul-
tati raggiunti e non può comunque superare altri due anni. 

 3. Qualora il progetto o la realizzazione dell’impianto non siano 
stati approvati e autorizzati entro il termine di cui al comma 1, l’inte-
ressato può presentare istanza al Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, che si esprime nei successivi sessanta gior-
ni di concerto con i Ministri delle attività produttive e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. La garanzia finanziaria in tal caso è pre-
stata a favore dello Stato. 

 4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute 
e pericolose dal punto di vista sanitario, l’autorizzazione di cui al com-
ma 1 è rilasciata dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di concerto 
con i Ministri delle attività produttive, della salute e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 5. L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere co-
municata, a cura dell’amministrazione che la rilascia, all’ISPRA che 
cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli 
elementi identificativi di cui all’articolo 208, comma 16, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5  -bis  . La comunicazione dei dati di cui al comma 5 deve avve-
nire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i 
sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi.»   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’articolo 183, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 :  

 «Art. 183    (Definizioni).     — 1. Ai fini della parte quarta del pre-
sente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle dispo-
sizioni speciali, si intende per:  

   a)   «rifiuto»: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 
disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi; 

   b)   «rifiuto pericoloso»: rifiuto che presenta una o più caratte-
ristiche di cui all’allegato I della parte quarta del presente decreto; 

 b  -bis  ) «rifiuto non pericoloso»: rifiuto non contemplato dalla 
lettera   b)  ; 

 b  -ter   ) «rifiuti urbani»:  
 1. i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differen-

ziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti orga-
nici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi com-
presi materassi e mobili; 

 2. i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata prove-
nienti da altre fonti che sono simili per natura e composizione ai rifiuti 
domestici indicati nell’allegato L  -quater   prodotti dalle attività riportate 
nell’allegato L  -quinquies  ; 

 3. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dal-
lo svuotamento dei cestini portarifiuti; 

 4. i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle 
strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque sog-
gette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei 
corsi d’acqua; 

 5. i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come 
foglie, sfalci d’erba e potature di alberi, nonché i rifiuti risultanti dalla 
pulizia dei mercati; 

 6. i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed 
estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale 
diversi da quelli di cui ai punti 3, 4 e 5; 

 6  -bis  . i rifiuti accidentalmente pescati o volontariamente 
raccolti, anche attraverso campagne di pulizia, in mare, nei laghi, nei 
fiumi e nelle lagune; 

 b  -quater  ) «rifiuti da costruzione e demolizione» i rifiuti pro-
dotti dalle attività di costruzione e demolizione; 

 b  -quinquies  ) la definizione di rifiuti urbani di cui alla lette-
ra b  -ter  ) rileva ai fini degli obiettivi di preparazione per il riutilizzo e 
il riciclaggio nonché delle relative norme di calcolo e non pregiudica la 
ripartizione delle responsabilità in materia di gestione dei rifiuti tra gli 
attori pubblici e privati; 

 b  -sexies  ) i rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzio-
ne, dell’agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, 
delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi 
compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costru-
zione e demolizione; 

   c)   «oli usati»: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minera-
le o sintetico, divenuto improprio all’uso cui era inizialmente destinato, 
quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, 
nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici; 

   d)   «rifiuti organici»: rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, 
rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, uf-
fici, attività all’ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita 
al dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell’industria 
alimentare; 

 d  -bis  ) «rifiuti alimentari»: tutti gli alimenti di cui all’artico-
lo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglioche sono diventati rifiuti; 

   e)   «autocompostaggio»: compostaggio degli scarti organici 
dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e non domesti-
che, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

   f)   «produttore di rifiuti»: il soggetto la cui attività produce ri-
fiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, 
di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 
composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 

   g)   «produttore del prodotto»: qualsiasi persona fisica o giuri-
dica che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o 
importi prodotti; 

 g  -bis  ) «regime di responsabilità estesa del produttore»: le 
misure volte ad assicurare che ai produttori di prodotti spetti la respon-
sabilità finanziaria o la responsabilità finanziaria e organizzativa della 
gestione della fase del ciclo di vita in cui il prodotto diventa un rifiuto; 

   h)   «detentore»: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o 
giuridica che ne è in possesso; 

   i)   «commerciante»: qualsiasi impresa che agisce in qualità 
di committente, al fine di acquistare e successivamente vendere rifiuti, 
compresi i commercianti che non prendono materialmente possesso dei 
rifiuti; 

   l)   «intermediario»: qualsiasi impresa che dispone il recupero 
o lo smaltimento dei rifiuti per conto di terzi, compresi gli intermediari 
che non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifiuti; 

   m)    «prevenzione»: misure adottate prima che una sostanza, un 
materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono:  

 1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei 
prodotti o l’estensione del loro ciclo di vita; 

 2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull’ambiente e la 
salute umana; 

 3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 
   n)   «gestione dei rifiuti»: la raccolta, il trasporto, il recupero, 

compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi la supervisio-
ne di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di 
smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante 
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o intermediari. Non costituiscono attività di gestione dei rifiuti le opera-
zioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla 
raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici 
o meteorici o vulcanici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove fram-
misti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico 
strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi 
li hanno depositati; 

   o)   «raccolta»: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preli-
minare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione 
dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm», ai fini del loro trasporto in 
un impianto di trattamento; 

   p)   «raccolta differenziata»: la raccolta in cui un flusso di ri-
fiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di 
facilitarne il trattamento specifico; 

   q)   «preparazione per il riutilizzo»: le operazioni di controllo, 
pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti 
di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reim-
piegati senza altro pretrattamento; 

   r)   «riutilizzo»: qualsiasi operazione attraverso la quale pro-
dotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa 
finalità per la quale erano stati concepiti; 

   s)   «trattamento»: operazioni di recupero o smaltimento, inclu-
sa la preparazione prima del recupero o dello smaltimento; 

   t)   «recupero»: qualsiasi operazione il cui principale risultato 
sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri 
materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una par-
ticolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno 
dell’impianto o nell’economia in generale. L’allegato C della parte IV 
del presente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di 
recupero; 

 t  -bis  ) «recupero di materia»: qualsiasi operazione di recupero 
diversa dal recupero di energia e dal ritrattamento per ottenere materiali 
da utilizzare quali combustibili o altri mezzi per produrre energia. Esso 
comprende, tra l’altro la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e il 
riempimento; 

   u)   «riciclaggio»: qualsiasi operazione di recupero attraver-
so cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze 
da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il 
trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il 
ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in 
operazioni di riempimento; 

 u  -bis  ) «riempimento»: qualsiasi operazione di recupero in cui 
rifiuti non pericolosi idonei ai sensi della normativa UNI sono utilizzati 
a fini di ripristino in aree escavate o per scopi ingegneristici nei rimodel-
lamenti morfologici. I rifiuti usati per il riempimento devono sostituire 
i materiali che non sono rifiuti, essere idonei ai fini summenzionati ed 
essere limitati alla quantità strettamente necessaria a perseguire tali fini; 

   v)   «rigenerazione degli oli usati»: qualsiasi operazione di rici-
claggio che permetta di produrre oli di base mediante una raffinazione 
degli oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contami-
nanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli; 

   z)   «smaltimento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero 
anche quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il recupero 
di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto 
riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

   aa)   «stoccaggio»: le attività di smaltimento consistenti nelle 
operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell’al-
legato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le attività di re-
cupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al 
punto R13 dell’allegato C alla medesima parte quarta; 

   bb)   «deposito temporaneo prima della raccolta»: il raggrup-
pamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli stessi in un impianto di 
recupero e/o smaltimento, effettuato, prima della raccolta ai sensi 
dell’articolo 185  -bis  ; 

   cc)   «combustibile solido secondario (CSS)»: il combustibile 
solido prodotto da rifiuti che rispetta le caratteristiche di classificazio-
ne e di specificazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 
15359 e successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 184  -ter  , il combustibile solido secondario, è classificato 
come rifiuto speciale; 

   dd)   «rifiuto biostabilizzato»: rifiuto ottenuto dal trattamento 
biologico aerobico o anaerobico dei rifiuti indifferenziati, nel rispetto 
di apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, finalizzate a 
definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a definirne i gradi di qualità; 

   ee)   «compost»: prodotto ottenuto dal compostaggio, o da pro-
cessi integrati di digestione anaerobica e compostaggio, dei rifiuti or-
ganici raccolti separatamente, di altri materiali organici non qualificati 
come rifiuti, di sottoprodotti e altri rifiuti a matrice organica che rispetti 
i requisiti e le caratteristiche stabilite dalla vigente normativa in tema di 
fertilizzanti e di compostaggio sul luogo di produzione; 

   ff)   «digestato da rifiuti»: prodotto ottenuto dalla digestione 
anaerobica di rifiuti organici raccolti separatamente, che rispetti i requi-
siti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

   gg)   «emissioni»: le emissioni in atmosfera di cui all’artico-
lo 268, comma 1, lettera   b)  ; 

   hh)   «scarichi idrici»: le immissioni di acque reflue di cui 
all’articolo 74, comma 1, lettera   ff)  ; 

   ii)   «inquinamento atmosferico»: ogni modifica atmosferica di 
cui all’articolo 268, comma 1, lettera   a)  ; 

   ll)   «gestione integrata dei rifiuti»: il complesso delle attività, 
ivi compresa quella di spazzamento delle strade come definita alla lette-
ra   oo)  , volte ad ottimizzare la gestione dei rifiuti; 

   mm)   «centro di raccolta»: area presidiata ed allestita, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l’attività di 
raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per 
frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di 
recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza unificata, di cui aldecreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

   nn)   «migliori tecniche disponibili»: le migliori tecniche di-
sponibili quali definite all’articolo 5, comma 1, lett. l  -ter  ) del presente 
decreto; 

   oo)   «spazzamento delle strade»: modalità di raccolta dei ri-
fiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree 
private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve 
dalla sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire 
la loro fruibilità e la sicurezza del transito; 

   pp)   «circuito organizzato di raccolta»: sistema di raccolta di 
specifiche tipologie di rifiuti organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II 
e III della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, 
o organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la 
pubblica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentati-
ve sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base 
di una convenzione-quadro stipulata tra le medesime associazioni ed i 
responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di tra-
sporto dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione definitiva dei rifiuti. 
All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire la 
stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore 
della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuti, 
in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione; 

   qq)   «sottoprodotto»: qualsiasi sostanza od oggetto che sod-
disfa le condizioni di cui all’articolo 184  -bis  , comma 1, o che rispetta i 
criteri stabiliti in base all’articolo 184  -bis  , comma 2; 

 qq  -bis  ) «compostaggio di comunità»: compostaggio effet-
tuato collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche del-
la frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine 
dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti; 

 qq  -ter  ) «compostaggio»: trattamento biologico aerobico di 
degradazione e stabilizzazione, finalizzato alla produzione di compost 
dai rifiuti organici differenziati alla fonte, da altri materiali organici non 
qualificati come rifiuti, da sottoprodotti e da altri rifiuti a matrice orga-
nica previsti dalla disciplina nazionale in tema di fertilizzanti nonché 
dalle disposizioni della parte quarta del presente decreto relative alla 
disciplina delle attività di compostaggio sul luogo di produzione.» 

 — La decisione della Commissione 2000/532/CE del 3 maggio 
2000 (che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di 
rifiuti conformemente all’articolo 1, lettera   a)  , della direttiva 75/442/
CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Con-
siglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell’articolo 1, 
paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti 
pericolosi) è pubblicata nella G.U.U.E. 6 settembre 2000, n. L 226. 

 — Il testo dell’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, è riportato nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 216, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 216    (Ope    r    azioni di recupero).    — 1. A condizione che sia-
no rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’ar-
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ticolo 214, commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei 
rifiuti può essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazio-
ne di inizio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle 
ipotesi di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, 
lettera   a)  , di veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera 
  c)  , e di impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato 
all’effettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia com-
petente per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presenta-
zione della predetta comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in rela-
zione a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifiuti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti uti-

lizzabili nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime 
sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi 
siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifiuti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti; 
 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostan-

ze pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per ogni 
tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in 
relazione alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse 
di recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai 
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la 
salute dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che 
effettuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di 
cui al comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a 
firma del legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione 
dalla quale risulti:  

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifi-
che di cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione 
dei rifiuti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 
   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di tratta-

mento o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere 
recuperati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 

   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai 
cicli di recupero. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme 
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedi-
mento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, 
salvo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata 
ogni cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle ope-
razioni di recupero. 

 6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostitui-
sce, limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emis-
sioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al 
comma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269in caso di 
modifica sostanziale dell’impianto. 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integral-
mente le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i ri-
fiuti non vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera 
di cui all’articolo 214, comma 4, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emis-
sioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservan-
za degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente 
decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 

di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modali-
tà, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione dei 
rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero per ot-
tenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per produr-
re energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico 
al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani sottopo-
sti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produzione di 
combustibile da rifiuti e di quanto previsto daldecreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalladirettiva 
2009/28/CEe dalle relative disposizioni di recepimento. 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi 
individuati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedu-
re semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate 
presso l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di re-
cupero previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto. 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecni-
che di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche 
dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati 
presso gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e 
di recupero individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte 
quarta del presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i ter-
mini massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette 
operazioni 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti 
di cui all’articolo6, paragrafo 2, delladirettiva 2008/98/CEdel Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i 
criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere 
considerati rifiuti, sono sottoposte alle procedure semplificate disci-
plinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a 
condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni 
soggettive e oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare 
riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nel-

lo svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considera-
ti rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifiuto per verificare se soddisfino i criteri ela-
borati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decre-
to e dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, 
i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nel-

lo svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti   siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo   e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considera-
ti rifiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle di-
sposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 72 allaGazzetta Ufficialen. 88 del 
16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 
2005, n. 269, e dell’articolo 9-bisdeldecreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dallalegge 30 dicembre 2008, 
n. 210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifi-
che tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al 
comma 8-quaterdel presente articolo, adeguano le proprie attività alle 
disposizioni di cui al medesimo comma 8-quatero all’articolo 208 del 
presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei pre-
detti regolamenti di cui al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale 
termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto 
delle citate disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbra-
io 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’artico-
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lo 9-bisdeldecreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazioni, 
dallalegge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità mas-
sime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di 
un’economia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifiuti 
individuati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29-sexiese 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione».   

  Note all’art. 3:
     — Il testo dell’articolo 184  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
      — Si riporta il comma 5 dell’articolo 184 del citato decreto legisla-

tivo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del 

presente decreto include i rifiuti pericolosi e tiene conto dell’origine 
e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 
concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’in-
clusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che 
esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui 
all’articolo 183. La corretta attribuzione dei Codici dei rifiuti e delle 
caratteristiche di pericolo dei rifiuti è effettuata dal produttore sulla base 
delle Linee guida redatte, entro il 31 dicembre 2020, dal Sistema nazio-
nale per la protezione e la ricerca ambientale ed approvate con decreto 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano. Il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare notifica immediatamente alla Com-
missione europea i casi di cui all’articolo 7 della direttiva 2008/98/CEe 
fornisce alla stessa tutte le informazioni pertinenti.» 

  — Si riporta il comma 4 dell’articolo 188, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

  «4. La consegna dei rifiuti, ai fini del trattamento, dal produttore 
iniziale o dal detentore ad uno dei soggetti di cui al comma 1, non costi-
tuisce esclusione automatica della responsabilità rispetto alle operazio-
ni di effettivo recupero o smaltimento. Al di fuori dei casi di concorso 
di persone nel fatto illecito e di quanto previsto dalregolamento (CE) 
n. 1013/2006, la responsabilità del produttore o del detentore per il re-
cupero o smaltimento dei rifiuti è esclusa nei seguenti casi:  

   a)   conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di raccolta; 
   b)   conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività 

di recupero o di smaltimento a condizione che il detentore abbia ricevu-
to il formulario di cui all’articolo 193 controfirmato e datato in arrivo 
dal destinatario entro tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al 
trasportatore ovvero che alla scadenza di detto termine il produttore o 
detentore abbia provveduto a dare comunicazione alle autorità compe-
tenti della mancata ricezione del formulario. Per le spedizioni transfron-
taliere di rifiuti, con riferimento ai documenti previsti dalregolamento 
(CE) n. 1013/2006, tale termine è elevato a sei mesi e la comunicazione 
è effettuata alla Regione o alla Provincia autonoma.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 193 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 193    (Trasporto dei rifiuti).     — 1. Il trasporto dei rifiuti, 
eseguito da enti o imprese, è accompagnato da un formulario di identifi-
cazione (FIR) dal quale devono risultare i seguenti dati:  

   a)   nome ed indirizzo del produttore e del detentore; 
   b)   origine, tipologia e quantità del rifiuto; 
   c)   impianto   di   destinazione; 
   d)   data e percorso dell’istradamento; 
   e)   nome ed indirizzo del destinatario. 

 2. Con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1, sono di-
sciplinati il modello del formulario di identificazione del rifiuto e le 

modalità di numerazione, vidimazione, tenuta e trasmissione al Registro 
elettronico nazionale, con possibilità di scaricare dal medesimo Regi-
stro elettronico il formato cartaceo. Possono essere adottati modelli di 
formulario per particolari tipologie di rifiuti ovvero per particolari for-
me di raccolta. 

 3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’arti-
colo 188  -bis  , comma 1, continuano ad applicarsi il decreto del Ministro 
dell’ambiente 1° aprile 1998, n. 145, nonché le disposizioni relative 
alla numerazione e vidimazione dagli uffici dell’Agenzia delle entrate 
o dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura o dagli 
uffici regionali e provinciali competenti in materia di rifiuti. La vidi-
mazione dei formulari di identificazione è gratuita e non è soggetta ad 
alcun diritto o imposizione tributaria. 

 4. Fino all’emanazione del decreto di cui all’articolo 188  -bis  , 
comma 1, il formulario in formato cartaceo è redatto in quattro esem-
plari, compilati, datati e firmati dal produttore o detentore, sottoscritti 
altresì dal trasportatore; una copia deve rimanere presso il produttore o 
il detentore, le altre tre, sottoscritte e datate in arrivo dal destinatario, 
sono acquisite una dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede 
a trasmetterne una al produttore o al detentore. La trasmissione della 
quarta copia può essere sostituita dall’invio mediante posta elettroni-
ca certificata sempre che il trasportatore assicuri la conservazione del 
documento originale ovvero provveda, successivamente, all’invio dello 
stesso al produttore. Le copie del formulario devono essere conservate 
per tre anni. 

 5. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’arti-
colo 188  -bis  , comma 1, in alternativa alle modalità di vidimazione di 
cui al comma 3, il formulario di identificazione del rifiuto è prodotto 
in format esemplare, conforme al decreto del Ministro dell’ambiente 
1° aprile 1998, n. 145, identificato da un numero univoco, tramite ap-
posita applicazione raggiungibile attraverso i portali istituzionali delle 
Camere di Commercio, da stamparsi e compilarsi in duplice copia. La 
medesima applicazione rende disponibile, a coloro che utilizzano propri 
sistemi gestionali per la compilazione dei formulari, un accesso dedi-
cato al servizio anche in modalità telematica al fine di consentire l’ap-
posizione del codice univoco su ciascun formulario. Una copia rimane 
presso il produttore e l’altra accompagna il rifiuto fino a destinazione. Il 
trasportatore trattiene una fotocopia del formulario compilato in tutte le 
sue parti. Gli altri soggetti coinvolti ricevono una fotocopia del formula-
rio completa in tutte le sue parti. Le copie del formulario devono essere 
conservate per tre anni. 

 6. Durante la raccolta e il trasporto i rifiuti pericolosi devono es-
sere imballati ed etichettati in conformità alle norme vigenti in materia. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto 
di rifiuti urbani ai centri di raccolta di cui all’articolo 183, effettuato dal 
produttore iniziale degli stessi; al soggetto che gestisce il servizio pub-
blico; ai trasporti di rifiuti speciali non pericolosi, effettuati dal produt-
tore dei rifiuti stessi in modo occasionale e saltuario. Sono considerati 
occasionali e saltuari i trasporti effettuati per non più di cinque volte 
l’anno, che non eccedano la quantità giornaliera di trenta chilogrammi 
o di trenta litri. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano altresì al 
trasporto di rifiuti speciali di cui all’articolo 184, comma 3, lettera   a)  , 
effettuato dal produttore in modo occasionale e saltuario, come definito 
al comma 7, per il conferimento al gestore del servizio pubblico di rac-
colta, ovvero al circuito organizzato di raccolta di cui all’articolo 183, 
comma 1, lettera   pp)  , con i quali sia stata stipulata apposita convenzione. 

 9. Per i rifiuti oggetto di spedizioni transfrontaliere, il formulario 
di cui al presente articolo è sostituito dai documenti previsti dall’artico-
lo 194, anche con riguardo alla tratta percorsa su territorio nazionale. 

 10. Il formulario di identificazione di cui al comma 1, con ri-
guardo all’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura, può 
sostituire il documento di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 99 e successive modificazioni, a condizione che 
siano espressamente riportate in maniera chiara e leggibile le specifiche 
informazioni di cui all’allegato III A del citato decreto legislativo n. 99 
del 1992, nonché le sottoscrizioni richieste, ancorché non previste nel 
modello del formulario. 

 11. La movimentazione dei rifiuti esclusivamente all’interno di 
aree private non è considerata trasporto ai fini della Parte quarta del 
presente decreto e non necessita di formulario di identificazione. 

 12. La movimentazione dei rifiuti tra fondi appartenenti alla 
medesima azienda agricola, ancorché effettuati percorrendo la pubbli-
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ca via, non è considerata trasporto ai fini del presente decreto qualora 
risulti comprovato da elementi oggettivi ed univoci che sia finalizzata 
unicamente al raggiungimento del luogo di messa a dimora dei rifiuti in 
deposito temporaneo e la distanza fra i fondi non sia superiore a quindici 
chilometri; non è altresì considerata trasporto la movimentazione dei 
rifiuti effettuata dall’imprenditore agricolo di cui all’articolo 2135 del 
codice civile dai propri fondi al sito che sia nella disponibilità giuridica 
della cooperativa di cui è socio, ivi compresi i consorzi agrari, qualora 
sia finalizzata al raggiungimento del deposito temporaneo. 

 13. Il documento commerciale di cui al regolamento (CE) 
n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, per gli opera-
tori soggetti all’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico di 
cui all’articolo 190 sostituisce a tutti gli effetti il formulario di identi-
ficazione di cui al comma 1. Con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , 
comma 1, sono disciplinate le modalità di trasmissione al Registro elet-
tronico nazionale (REN). 

 14. La micro-raccolta, intesa come raccolta di rifiuti da parte di 
un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori o detentori, 
svolta con lo stesso automezzo, ovvero presso diverse unità locali dello 
stesso produttore, deve essere effettuata nel termine massimo di 48 ore; 
nei formulari di identificazione dei rifiuti devono essere indicate tutte le 
tappe intermedie effettuate. Nel caso in cui il percorso dovesse subire 
delle variazioni, nello spazio relativo alle annotazioni deve essere indi-
cato a cura del trasportatore il percorso realmente effettuato. 

 15. Gli stazionamenti dei veicoli in configurazione di trasporto, 
nonché le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, ivi compresi 
quelli effettuati con cassoni e dispositivi scarrabili, o con altre carroz-
zerie mobili che proseguono il trasporto, non rientrano nelle attività di 
stoccaggio di cui all’articolo 183, comma 1,   aa)  , purché le stesse siano 
dettate da esigenze di trasporto e non superino le 72 ore, escludendo dal 
computo i giorni interdetti alla circolazione. 

 16. Il formulario di identificazione dei rifiuti di cui al comma 1 
sostituisce a tutti gli effetti il modello F di cui al decreto ministeriale 
16 maggio 1996, n. 392 e la scheda di cui all’allegato IB del decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 
2008. 

 17. Nella compilazione del formulario di identificazione, ogni 
operatore è responsabile delle informazioni inserite e sottoscritte nel-
la parte di propria competenza. Il trasportatore non è responsabile per 
quanto indicato nel formulario di identificazione dal produttore o dal 
detentore dei rifiuti e per le eventuali difformità tra la descrizione dei 
rifiuti e la loro effettiva natura e consistenza, fatta eccezione per le dif-
formità riscontrabili in base alla comune diligenza. 

 18. Ferma restando la disciplina in merito all’attività sanitaria e 
relativi rifiuti prodotti, ai fini del deposito e del trasporto, i rifiuti pro-
venienti da assistenza sanitaria svolta al di fuori delle strutture sanitarie 
di riferimento e da assistenza domiciliare si considerano prodotti presso 
l’unità locale, sede o domicilio dell’operatore che svolge tali attività. La 
movimentazione di quanto prodotto, dal luogo dell’intervento fino alla 
sede di chi lo ha svolto, non comporta l’obbligo di tenuta del formulario 
di identificazione del rifiuto e non necessita di iscrizione all’Albo ai 
sensi dell’articolo 212. 

 19. I rifiuti derivanti da attività di manutenzione e piccoli in-
terventi edili, ivi incluse le attività di cui alla legge 25 gennaio 1994, 
n. 82, si considerano prodotti presso l’unità locale, sede o domicilio 
del soggetto che svolge tali attività. Nel caso di quantitativi limitati che 
non giustificano l’allestimento di un deposito dove è svolta l’attività, il 
trasporto dal luogo di effettiva produzione alla sede, in alternativa al for-
mulario di identificazione, è accompagnato dal documento di trasporto 
(DDT) attestante il luogo di effettiva produzione, tipologia e quantità 
dei materiali, indicando il numero di colli o una stima del peso o volu-
me, il luogo di destinazione. 

 20. Per le attività di cui all’articolo 230, commi 1 e 3, con rife-
rimento alla movimentazione del materiale tolto d’opera prodotto, al 
fine di consentire le opportune valutazioni tecniche e di funzionalità 
dei materiali riutilizzabili, lo stesso è accompagnato dal documento di 
trasporto (DDT) attestante il luogo di effettiva produzione, tipologia e 
quantità dei materiali, indicando il numero di colli o una stima del peso 
o volume, il luogo di destinazione. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 47 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:  

 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà).    — 
1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 

siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 16 maggio 2005, 
n. 112, S.O.:  

 «Art. 65    (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche am-
ministrazioni per via telematica).     — 1. Le istanze e le dichiarazioni pre-
sentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori 
dei servizi pubblici ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:  

   a)   se sottoscritte mediante una delle forme di cui all’articolo 20; 
   b)   ovvero, quando l’istante o il dichiarante è identificato attra-

verso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), la carta di identità 
elettronica o la carta nazionale dei servizi; 

 b  -bis  ) ovvero formate tramite il punto di accesso telematico 
per i dispositivi mobili di cui all’articolo 64  -bis  ; 

   c)   ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia 
del documento d’identità; 

 c  -bis  ) ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichiarante dal 
proprio domicilio digitale iscritto in uno degli elenchi di cui all’arti-
colo 6  -bis  , 6  -ter   o 6  -quater   ovvero, in assenza di un domicilio digitale 
iscritto, da un indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta 
elettronica certificata o un servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato, come definito dal Regolamento eIDAS. In tale ultimo caso, 
in assenza di un domicilio digitale iscritto, la trasmissione costituisce 
elezione di domicilio digitale speciale, ai sensi dell’articolo 3  -bis  , com-
ma 4  -quinquies  , per gli atti e le comunicazioni a cui è riferita l’istanza 
o la dichiarazione. Sono fatte salve le disposizioni normative che pre-
vedono l’uso di specifici sistemi di trasmissione telematica nel settore 
tributario. 

 1  -ter  . Il mancato avvio del procedimento da parte del titolare 
dell’ufficio competente a seguito di istanza o dichiarazione inviate ai 
sensi e con le modalità di cui al comma 1 comporta responsabilità diri-
genziale e responsabilità disciplinare dello stesso. 

 2. Le istanze e le dichiarazioni di cui al comma 1 sono equi-
valenti alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa 
apposta in presenza del dipendente addetto al procedimento. 

  4. Il comma 2 dell’articolo 38 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è sostituito dal seguente:  

 «2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica 
sono valide se effettuate secondo quanto previsto dall’articolo 65 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».   

  Note all’art. 6:
     — Il regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 25 novembre 2009 (sull’adesione volontaria delle orga-
nizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che 
abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Commissio-
ne 2001/681/CE e 2006/193/CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 22 dicem-
bre 2009, n. L 342.   

  Note all’art. 8:
     — Il testo dell’articolo 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, è riportato nelle note all’art.2.   

  22G00163  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  1° settembre 2022 .

      Modalità e termini per assicurare il trasferimento del-
le funzioni, dei beni strumentali e della documentazione 
dall’Agenzia per l’Italia digitale e dal Dipartimento per la 
trasformazione digitale all’Agenzia per la     cybersicurezza     
n    azionale.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, 
recante: «Disposizioni urgenti in materia di cybersicu-
rezza, definizione dell’architettura nazionale di cybersi-
curezza e istituzione dell’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale» e, in particolare, l’art. 17, comma 5; 

 Visto, altresì, l’art. 17, comma 5  -bis  , del medesimo 
decreto-legge n. 82 del 2021, che affida alle amministra-
zioni cedenti la gestione delle risorse finanziarie relative 
alle funzioni trasferite, compresa la gestione dei residui 
passivi e perenti, fino alla scadenza dei termini indicati 
nel decreto o nei decreti di cui al comma 5, lettera   b)  , 
del medesimo art. 17, prevedendo che, a decorrere dalla 
medesima data, sono trasferiti in capo all’Agenzia per la 
cybersicurezza nazionale i rapporti giuridici attivi e pas-
sivi relativi alle funzioni trasferite; 

 Visto, altresì, l’art. 18, comma 3, del medesimo decre-
to-legge n. 82 del 2021, il quale prevede che le risorse 
iscritte sui bilanci delle amministrazioni interessate, cor-
relate alle funzioni ridefinite ai sensi dello stesso decreto 
a decorrere dall’inizio del funzionamento dell’Agenzia 
per la cybersicurezza nazionale, sono accertate, anche 
in conto residui, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con i Ministri responsabili, 
e portate ad incremento del fondo di cui all’art. 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, anche me-
diante versamento all’entrata del bilancio dello Stato e 
successiva riassegnazione alla spesa; 

 Visto il decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 
2019, n. 133, recante: «Disposizioni urgenti in materia di 
perimetro di sicurezza nazionale cibernetica e di discipli-
na dei poteri speciali nei settori di rilevanza strategica»; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 65, con-
cernente: «Attuazione della direttiva (UE) 2016/1148 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 luglio 2016, 
recante misure per un livello comune elevato di sicurezza 
delle reti e dei sistemi informativi nell’Unione»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 giugno 2019, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 199 del 26 agosto 2019, con-
cernente: «Modifiche al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 1° ottobre 2012 recante ordinamento 
delle strutture generali della Presidenza del Consiglio 
dei ministri», con cui è stato istituito il Dipartimento per 

la trasformazione digitale, quale struttura generale della 
Presidenza del Consiglio dei ministri che supporta il Pre-
sidente o il Ministro delegato nell’esercizio delle funzioni 
in materia di innovazione tecnologica e digitalizzazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, recante: «Ordinamento delle struttu-
re generali della Presidenza del Consiglio dei ministri», 
come modificato dal predetto decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 19 giugno 2019, e, in particola-
re, l’art. 24  -ter  , ai sensi del quale il Dipartimento per 
la trasformazione digitale è preposto alla promozione e 
coordinamento delle azioni del Governo finalizzate alla 
definizione di una strategia unitaria in materia di trasfor-
mazione digitale e di modernizzazione del paese attraver-
so le tecnologie digitali e, a tal fine, dà attuazione alle 
direttive del Presidente in materia e assicura il coordina-
mento e l’esecuzione dei programmi di trasformazione 
digitale delle pubbliche amministrazioni, anche fornendo 
supporto tecnico alle attività di implementazione di speci-
fiche iniziative previste dall’Agenda digitale italiana, se-
condo i contenuti presenti nell’Agenda digitale europea; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 feb-
braio 2021, con il quale il dott. Vittorio Colao è stato no-
minato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 13 febbraio 2021, con il quale al predetto Ministro è 
stato conferito l’incarico per l’innovazione tecnologica e 
la transizione digitale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 marzo 2021, con il quale al richiamato Ministro è 
stata conferita la delega di funzioni nelle materie dell’in-
novazione tecnologica e della transizione digitale per lo 
svolgimento delle quali si avvale del Dipartimento per la 
trasformazione digitale; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante: 
«Misure urgenti per la crescita del Paese», convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, in 
particolare, gli articoli 19 (Istituzione dell’Agenzia per 
l’Italia digitale) e 21 (Organi e statuto), nonché l’art. 14  -
bis   (Agenzia per l’Italia digitale) del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, recante: «Codice dell’amministra-
zione digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri dell’8 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 14 febbraio 2014, 
n. 37, recante: «Approvazione dello Statuto dell’Agenzia 
per l’Italia digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 9 gennaio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 9 aprile 2015, n. 82, recante: 
«Determinazione delle dotazioni delle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali dell’Agenzia per l’Italia digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 30 luglio 2020, n. 131, recante: «Regolamento in 
materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica ai 
sensi dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 21 settembre 
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2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 novembre 2019, n. 133»; 

 Ritenuto di dover dare attuazione all’art. 17, comma 5, 
del decreto-legge n. 82 del 2021, al fine di garantire la 
prima operatività dell’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale; 

 Ritenuto altresì, di dover disciplinare le modalità ed i 
termini per assicurare, mediante opportune intese, nel ri-
spetto delle specifiche norme riguardanti l’organizzazio-
ne e il funzionamento dell’Agenzia per l’Italia digitale e 
del Dipartimento per la trasformazione digitale, il trasfe-
rimento delle funzioni all’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale, nonché delle relative risorse e dei relativi beni; 

 Sentito il Dipartimento per la trasformazione digitale; 
 Sentita l’Agenzia per l’Italia digitale; 
 Di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  
   a)   AgID, l’Agenzia per l’Italia digitale, di cui 

all’art. 19 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134; 

   b)   Agenzia, l’Agenzia per la   cybersicurezza   naziona-
le, di cui al decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109; 

   c)   CAD, il Codice dell’Amministrazione digitale di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   d)   Dipartimento, il Dipartimento per la trasforma-
zione digitale di cui si avvale il Ministro per l’innova-
zione tecnologica e la transizione digitale, istituito con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 giu-
gno 2019; 

   e)   Decreto «  Cybersicurezza  »  , il decreto-legge 
14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, recante disposizioni 
urgenti in materia definizione dell’architettura nazionale 
di cybersicurezza e istituzione dell’Agenzia per la cyber-
sicurezza nazionale; 

   f)   Piano triennale, il piano triennale per l’informati-
ca nella pubblica amministrazione, di cui all’art. 14  -bis  , 
comma 2, lettera   b)  , del CAD; 

   g)   Regolamento «   Cloud    della PA», il regolamento, 
recante i livelli minimi di sicurezza, capacità elaborati-
va, risparmio energetico e affidabilità delle infrastrutture 
digitali per la PA e le caratteristiche di qualità, sicurezza, 
   performance    e scalabilità, portabilità dei servizi    cloud    per 
la pubblica amministrazione, le modalità di migrazione 
nonché le modalità di qualificazione dei servizi    cloud    per 
la pubblica amministrazione, adottato ai sensi degli ar-
ticoli 33  -septies  , comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 dicembre 2012, n. 221, e 17, comma 6, del decreto-
legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109.   

  Art. 2.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto disciplina, ai sensi dell’art. 17, 
comma 5, del decreto «Cybersicurezza», i termini e 
le modalità per il trasferimento all’Agenzia, ai sensi 
dell’art. 7 del medesimo decreto-legge, delle funzioni in 
materia di    cybersicurezza    già assicurate dall’AgID e dal 
Dipartimento, nonché le procedure per il trasferimento 
dei beni strumentali e delle risorse finanziarie idonee ad 
assicurare la prima operatività dell’Agenzia. 

 2. Il presente decreto fissa, altresì, ai sensi dell’art. 17, 
comma 5  -bis  , del decreto «Cybersicurezza» i termini e 
le modalità per il trasferimento in capo all’Agenzia dei 
rapporti giuridici attivi e passivi relativi alle funzioni 
trasferite.   

  Art. 3.

      Trasferimento di funzioni    

     1. A decorrere dalla data di efficacia del presente de-
creto, vengono trasferite all’Agenzia, ai sensi dell’art. 7 
del decreto   «Cybersicurezza»,   tutte le funzioni in materia 
di cybersicurezza, già assicurate dall’AgID e dal Diparti-
mento, ai sensi delle disposizioni vigenti. 

 2. In particolare, l’Agenzia assume, ai sensi dell’art. 7, 
comma 1, lettera   m)  , del medesimo decreto «Cybersi-
curezza» i compiti in materia di cybersicurezza di cui 
all’art. 51 del CAD, adotta le linee guida contenenti le 
regole tecniche di cybersicurezza ai sensi dell’art. 71 del 
CAD e provvede alla qualificazione dei servizi cloud per 
la pubblica amministrazione, nei termini di cui all’art. 8 
del presente decreto. L’Agenzia, inoltre, assume tutte le 
funzioni attribuite alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri in materia di perimetro di sicurezza nazionale ciber-
netica ai sensi dello stesso art. 7, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto «Cybersicurezza». 

 3. Ai fini dell’approvazione del Piano triennale di cui 
all’art. 14  -bis   del CAD, l’Agenzia assicura, per gli am-
biti di competenza, gli opportuni raccordi con l’AgID, 
anche in relazione agli obiettivi della Strategia nazionale 
di cybersicurezza di cui all’art. 6 del decreto legislativo 
18 maggio 2018, n. 65.   

  Art. 4.

      Trasferimento di beni strumentali    

     1. Entro sessanta giorni dalla data di efficacia del pre-
sente decreto sono trasferiti all’Agenzia i beni dell’AgID, 
individuati nell’allegato A al presente decreto.   
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  Art. 5.
      Trasferimento della documentazione    

     1. Il trasferimento all’Agenzia della documentazione, 
anche classificata, relativa alle funzioni oggetto del tra-
sferimento, si conclude entro trenta giorni dalla data di 
efficacia del presente decreto. 

 2. Il trasferimento di cui al comma 1 avviene nel rispet-
to della normativa vigente e, in particolare, delle disposi-
zioni in materia di tutela delle informazioni classificate.   

  Art. 6.
      Comunicazione in materia di personale    

     1. Degli inquadramenti effettuati ai sensi dell’art. 17, 
comma 9, ultimo periodo, del decreto «Cybersicurezza», 
è data comunicazione al Ministero dell’economia e delle 
finanze da parte dell’AgID.   

  Art. 7.
      Disposizione finanziaria    

     1. Entro trenta giorni dalla data di efficacia del presente 
decreto, l’AgID e il Dipartimento svolgono una ricogni-
zione dei residui di competenza e di cassa, dei rapporti 
giuridici attivi e passivi relativi alle funzioni trasferite e 
dei rapporti contrattuali in corso, comunque connessi allo 
svolgimento delle funzioni oggetto di trasferimento. 

 2. La ricognizione è comunicata al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e all’Agenzia entro dieci giorni a 
decorrere dalla scadenza del termine di cui al comma 1. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro tren-
ta giorni dalla data di comunicazione di cui al comma 2, 
provvede, con proprio decreto, ad effettuare le occorrenti 
variazioni di bilancio, in termini di residui, di competen-
za e di cassa, ai sensi dell’art. 18, comma 3, del decreto 
«Cybersicurezza». A decorrere dalla data di efficacia del 
decreto di cui al presente comma, l’Agenzia subentra, alle 
stesse condizioni, nei rapporti giuridici attivi e passivi re-
lativi alle funzioni trasferite e nei rapporti contrattuali in 
corso comunque connessi allo svolgimento delle funzioni 
oggetto di trasferimento, fatta salva l’eventuale determi-
nazione dell’Agenzia di stipulare, per le medesime finali-
tà, nuovi contratti. 

 4. Fino alla data di subentro dell’Agenzia nei rapporti 
di cui al comma 1, l’AgID e il Dipartimento sono auto-
rizzati ad adottare gli atti contabili necessari su richiesta 
dell’Agenzia.    

  Art. 8.
      Qualificazione dei servizi     cloud

     per la pubblica amministrazione    

     1. L’Agenzia subentra ad AgID nella qualificazione dei 
servizi    cloud    per la pubblica amministrazione secondo il 
processo definito all’art. 13 del regolamento «   Cloud    della 
PA» il trentesimo giorno successivo a quello della pub-
blicazione da parte della stessa Agenzia delle modalità 
di presentazione delle domande di qualificazione, di cui 

all’art. 12 del medesimo regolamento «   Cloud    della PA» e 
comunque non oltre il 18 gennaio 2023. 

 2. Sino al subentro dell’Agenzia ai sensi del comma 1, 
l’AgID continua a qualificare i servizi    cloud    con la piat-
taforma    Cloud Marketplace    secondo le modalità attual-
mente previste. 

 3. Le qualificazioni rilasciate dall’AgID, in corso di 
validità all’atto del subentro dell’Agenzia nelle attività di 
cui al presente articolo, conservano la loro validità fino al 
rilascio di una nuova qualificazione da parte dell’Agenzia 
e comunque non oltre il termine di cui all’art. 8, com-
ma 4, del regolamento «   Cloud    della PA». 

 4. Sino al subentro dell’Agenzia ai sensi del comma 1, 
l’AgID provvede al mantenimento della piattaforma 
   Cloud Marketplace   , consentendone l’accesso ai soggetti 
interessati.   

  Art. 9.

      Disposizioni finali    

     1. Il presente decreto ha efficacia dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sarà inviato agli organi di con-
trollo secondo le vigenti disposizioni. 

 Roma, 1° settembre 2022 

  Il Presidente del Consiglio 
dei ministri

     DRAGHI   

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    FRANCO    

  Registrato alla Corte dei conti il 7 ottobre 2022
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del 
Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, n. 2498

  

  ALLEGATO  A 

     (art. 4) 

 Beni oggetto di trasferimento 

 1)    Knowledge     Base    del sistema MISP per la diffusione degli IoC; 

 2) codice sorgente e documentazione del    tool    di    Cyber Risk Asses-
sment   , completo del    data base    degli utenti già registrati e relativi dati; 

 3) codice sorgente ed eventuale documentazione del    tool    di auto-
verifica HTTPS/CMS.   

  22A05913  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  13 settembre 2022 .

      Criteri di ripartizione e utilizzazione delle compensazioni 
finanziarie operate dai cantoni dei Grigioni, del Ticino e del 
Vallese a favore dei comuni italiani di confine, per gli anni 
2020-2021. Modifica dei criteri di utilizzazione.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 5 della legge 26 luglio 1975, n. 386, di ap-
provazione ed esecuzione dell’accordo fra l’Italia e la 
Svizzera relativo all’imposizione dei lavoratori frontalie-
ri ed alla compensazione finanziaria a favore dei comuni 
italiani di confine, il quale stabilisce che il Ministro per 
le finanze, di concerto con il Ministro per il tesoro, sen-
tite le Regioni Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta e la 
Provincia autonoma di Bolzano, nonché i comuni fron-
talieri interessati, determinerà, annualmente, i criteri di 
ripartizione e di utilizzazione della stessa compensazione 
finanziaria; 

 Visto l’art. 2, comma 14, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, recante disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato, il quale stabilisce che 
le somme attribuite potranno essere destinate, nel limite 
del 30 per cento, al finanziamento di servizi resi ed effet-
tivamente fruiti relativi ad opere pubbliche realizzate con 
fondi di precedenti erogazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 7 dicembre 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 29 del 4 febbraio 2022, 
recante i criteri di ripartizione e utilizzazione della com-
pensazione finanziaria dovuta per gli anni 2020 e 2021 e 
in particolare l’art. 6, il quale stabilisce che le somme at-
tribuite per gli i predetti anni 2020 e 2021 potranno essere 
destinate, nel limite del 30 per cento, al finanziamento di 
servizi resi ed effettivamente fruiti relativi ad opere pub-
bliche realizzate con fondi di precedenti erogazioni; 

 Visto l’art. 16, comma 10  -bis  , del decreto-legge 21 ot-
tobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2021, n. 215, che, in considerazione 
della grave crisi economica causata dalla pandemia e dal 
perdurare dello stato di emergenza, consente con norma 
di carattere eccezionale ai comuni frontalieri l’impiego in 
parte corrente, nel limite massimo del 50 per cento, del-
le somme dovute ai medesimi comuni frontalieri ai sensi 
dell’art. 5 della legge 26 luglio 1975, n. 386, per gli anni 
2020 e 2021; 

 Ritenuto il carattere eccezionale della disposizione re-
cata dal citato art. 16, comma 10  -bis  , del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, in ragione della 
grave crisi economica in atto a causa della pandemia e 
della perdurante situazione di emergenza; 

 Ritenuto di dover adeguare conseguentemente le pre-
visioni contenute nel decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze 7 dicembre 2021 per uniformarle ai crite-
ri di utilizzazione indicati dal legislatore con il predetto 
art. 16, comma 10  -bis   del decreto-legge n. 146 del 2021 
per il biennio 2020-2021; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, recante riforma dell’organizza-
zione del Governo; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 26 giugno 2019, n. 103, e successive modificazio-
ni, recante regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto l’art. 2 del protocollo del 28 aprile 1978, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 12 febbraio 1979, n. 42 - che sostituisce l’art. 31 della 
Convenzione fra la Repubblica italiana e la Confedera-
zione svizzera del 9 marzo 1976 - con il quale è stato 
stabilito che il citato accordo rimarrà in vigore sino alla 
denuncia di uno dei contraenti, da presentarsi con le mo-
dalità e nei termini ivi stabiliti; 

 Sentite le Regioni Lombardia, Piemonte, Valle d’Ao-
sta, la Provincia autonoma di Bolzano ed i comuni di con-
fine interessati; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Al decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze 7 dicembre 2021, di cui in premessa, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   nel preambolo, il secondo Visto è sostituito dal se-
guente: «Visto l’art. 16, comma 10  -bis  , del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, che, in considera-
zione della grave crisi economica causata dalla pandemia 
e dal perdurare dello stato di emergenza, consente con 
norma di carattere eccezionale l’impiego in parte corren-
te, nel limite massimo del 50 per cento, delle somme do-
vute ai comuni frontalieri ai sensi dell’art. 5 della legge 
26 luglio 1975, n. 386, per gli anni 2020 e 2021;»; 

   b)    l’art. 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6. — Le somme attribuite saranno utilizzate 

dagli Enti assegnatari per la realizzazione, completamento 
e potenziamento di opere pubbliche di interesse generale 
volte ad agevolare i lavoratori frontalieri, con preferenza 
per i settori dell’edilizia abitativa e dei trasporti pubblici. 
Dette somme, inoltre, potranno essere impiegate, nel li-
mite del 50 per cento, in parte corrente.» 
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 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 settembre 2022 

 Il Ministro: FRANCO   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 ottobre 2022

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1490

  22A05914

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DELLA MOBILITÀ SOSTENIBILI

  DECRETO  15 luglio 2022 .

      Modalità di erogazione delle risorse finanziarie, destina-
te ad incentivare le imprese autorizzate all’esercizio della 
professione di trasportatore su strada di persone a investire 
nel rinnovamento del parco autobus ad elevata sostenibilità 
ecologica ad alimentazione alternativa o a gasolio euro VI 
step E.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE   
E DELLA MOBILITÀ SOSTENIBILI  

 Visto l’art. 1, commi 14 e 15, legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2020-2022»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 dicembre 2020, recante «Ripartizione del fondo 
finalizzato al rilancio degli investimenti delle ammini-
strazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 41 del 18 febbraio 2021; 

 Considerato che sul capitolo 7251, piano di gestione 
n. 5, risultano disponibili 50 milioni di euro finalizzati a 
incentivare il rinnovo del parco autobus, adibiti ai servizi 
di linea di lunga percorrenza e ai servizi di noleggio con 
conducente strumentali al turismo, con alimentazione al-
ternativa ad elevata sostenibilità; 

 Considerato, inoltre, che dette risorse ammontano a 
10,5 milioni di euro per l’annualità 2020 in conto residui, 
a 21,2 milioni di euro per l’annualità 2021, a 18,3 milioni 
di euro per l’annualità 2022; 

 Visto il regolamento n. 107 della Commissione eco-
nomica per l’Europa delle Nazioni Unite (UNECE) re-
cante «Disposizioni uniformi relative all’omologazione 
dei veicoli di categoria M2 o M3 con riguardo alla loro 
costruzione generale»; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione europea del 17 giugno 2014 che dichiara alcune 
categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato e, in 
particolare, l’art. 2, paragrafo 1, punto 29 e l’art. 17 che 

consentono aiuti agli investimenti a favore delle piccole e 
medie imprese, nonché gli articoli 36 e 37 che consentono 
aiuti agli investimenti per innalzare il livello della tute-
la ambientale o l’adeguamento anticipato a future norme 
dell’Unione europea; 

 Considerato che gli incentivi finanziari di cui al pre-
sente decreto sono inquadrabili nella cornice di cui al pre-
detto regolamento (UE) n. 651/2014; 

 Visto l’art. 34, comma 6, della legge 25 febbraio 2008, 
n. 34, recante «Disposizioni per l’adempimento di obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
europee» che prevede l’onere, per gli aspiranti ai benefi-
ci finanziari, di dichiarare di non rientrare tra coloro che 
hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato, o de-
positato in un conto bloccato, gli aiuti individuati quali 
illegali o incompatibili dalla Commissione europea; 

 Visto l’art. 8 del summenzionato regolamento (UE) 
n. 651/2014, in materia di cumulo di contributi costituen-
ti aiuti di Stato; 

 Vista la legge 29 luglio 2015, n. 115, recante «Disposi-
zioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea» (Legge euro-
pea 2014) in materia di istituzione del Registro nazionale 
degli aiuti di Stato (R.N.A.); 

 Preso atto che, ai fini della individuazione dei costi 
ammissibili per la quantificazione dei relativi contribu-
ti, ai sensi del regolamento generale di esenzione (UE) 
n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, 
occorre fare riferimento, in via generale, al sovracosto 
necessario per acquisire la tecnologia più evoluta da un 
punto di vista scientifico ed ambientale; 

 Visto l’art. 19, comma 5, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 201, che prevede che le amministrazioni 
dello Stato, cui sono attribuiti per legge fondi o interventi 
pubblici, possono affidarne direttamente la gestione, nel 
rispetto dei principi comunitari e nazionali conferenti, a 
società a capitale interamente pubblico, sulle quali le pre-
dette amministrazioni esercitano un controllo analogo a 
quello esercitato su propri servizi e che svolgono la pro-
pria attività quasi esclusivamente nei confronti dell’am-
ministrazione dello Stato; 

 Sentite le principali associazioni di categoria dell’au-
totrasporto di persone e quelle dei costruttori di autobus; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità dell’incentivo massimo    

     1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano le 
modalità di erogazione delle risorse finanziarie, destinate 
ad incentivare le imprese autorizzate all’esercizio della 
professione di trasportatore su strada di persone a investi-
re nel rinnovamento del parco autobus, attraverso l’acqui-
sizione avvenuta in Italia, anche tramite locazione finan-
ziaria o patto di riservato dominio, di autobus M2 ed M3 
di classe III o B (di seguito «autobus») nuovi di fabbrica 
ad elevata sostenibilità ecologica ad alimentazione alter-
nativa o a gasolio euro VI step E, nel limite complessivo 
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di spesa pari a 50 milioni di euro ripartite lungo l’arco 
temporale 2020/2022, al netto di quanto dovuto, entro il 
limite del 1,5%, alla società Consap S.p.a. nella sua qua-
lità di soggetto gestore. 

 2. Le misure di incentivazione di cui al presente decre-
to sono erogate nel rispetto dei principi generali e delle 
disposizioni settoriali del regolamento generale di esen-
zione (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 
2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato comune in applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato. 

 3. Conformemente al principio della necessaria pre-
senza dell’effetto d’incentivazione di cui all’art. 6 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014, gli incentivi agli investimenti di cui al 
presente decreto sono concedibili esclusivamente se gli 
stessi investimenti siano avviati in data successiva all’en-
trata in vigore del presente decreto. 

 4. Il proprietario, o se del caso l’utilizzatore, dell’auto-
bus acquisito non può essere sostituito da altro soggetto 
giuridico entro il 31 dicembre 2026, pena - a seconda dei 
casi - il venir meno dell’erogazione o la revoca dell’in-
centivo massimo erogato. La continuità aziendale, che 
non implica sostituzione di soggettività giuridica, si ha 
nel caso di fusioni, incorporazioni, conferimenti di rami 
di azienda e regolarizzazioni di successioni ereditarie.   

  Art. 2.

      Modalità di funzionamento    

      1. Gli incentivi, di cui all’art. 3, commi 1 e 2, sono 
prenotati a favore di un’impresa con la presentazione 
di domanda degli stessi, anche cumulativa per più auto-
bus, fino ad esaurimento delle risorse disponibili. A tal 
fine le domande per ottenere l’incentivo sono ammesse 
all’istruttoria, solo quando sono presentate:  

   a)   in costanza di disponibilità di risorse utilizzabi-
li. Il raggiungimento di detto limite è verificato con ag-
giornamenti costanti sulle disponibilità residue, avuto ri-
guardo alla somma degli importi degli incentivi massimi 
erogabili richiesti nelle domande pervenute e pubblicate, 
assieme al totale dell’importo di quest’ultima somma, 
sulla piattaforma del soggetto gestore di cui all’art. 5, 
comma 1. Qualora le domande siano presentate quando 
le risorse sono esaurite, le stesse sono ammesse all’istrut-
toria solo ove si rendessero disponibili ulteriori risorse, ai 
sensi del comma 3; 

   b)   tramite la piattaforma del soggetto gestore   https://
www.autobusaltasostenibilita.it 

   c)   firmate digitalmente dal rappresentante legale 
dell’impresa; 

   d)   entro il periodo decorrente dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e fino al termine individuato 
da decreto del direttore generale per la sicurezza stradale 
e l’autotrasporto; 

   e)    contestualmente ad una dichiarazione del rappre-
sentante legale dell’impresa, sostitutiva di certificazione 
e di atto notorio, ai sensi degli articoli 46 e 47 del de-

creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, relativa:  

 I. alla data del contratto di acquisto degli autobus; 
 II. all’importo, IVA esclusa, del corrispettivo, pre-

visto nel contratto di acquisto, o delle rate di finanzia-
mento o di atto di riservato dominio, previste nel piano di 
ammortamento a carico dell’impresa istante, in scadenza 
entro il termine individuato da decreto del direttore gene-
rale per la sicurezza stradale e l’autotrasporto; 

 III. eventualmente alla avvenuta radiazione per 
rottamazione di un autobus di classe inferiore ad euro VI. 

 2. Nel caso in cui l’impresa richiedente l’incentivo non 
produca nella fase di rendicontazione, entro il termine in-
dividuato da decreto del direttore generale per la sicurez-
za stradale e l’autotrasporto, la quietanza di pagamento 
del corrispettivo previsto dal contratto di acquisto o le 
quietanze delle rate previste dal piano di ammortamento 
in scadenza, oltre alla prova dell’avvenuta rottamazione 
di cui al comma 1, lettera   e)  , punto III, e, in ogni caso, nel 
corso della fase istruttoria ed in quella di rendicontazione 
di cui all’art. 4, comma 1, quando il Soggetto gestore do-
vesse rilevare mancanze ovvero irregolarità non sanabili, 
quest’ultimo ne fornisce comunicazione alla Commis-
sione di cui all’art. 4, comma 3, che previa validazione 
dell’istruttoria del soggetto gestore, propone al direttore 
generale per la sicurezza stradale e l’autotrasporto il prov-
vedimento motivato con cui dispone la non ammissione 
dell’impresa istante all’incentivo o a parte di esso. In que-
sto caso il corrispondente importo precedentemente ac-
cantonato nel corso della fase di prenotazione torna nella 
piena o, se del caso, parziale disponibilità delle risorse, 
con possibilità di procedere con lo «scorrimento» della 
graduatoria ordinata in base alla data di presentazione 
della domanda. 

 3. La ripartizione degli stanziamenti nell’ambito delle 
aree di intervento di cui all’art. 3, lettere   a)   e   b)  , com-
ma 1, può essere rimodulata con decreto del direttore ge-
nerale per la sicurezza stradale e l’autotrasporto qualora, 
per effetto delle domande presentate, si rendano disponi-
bili risorse a favore di un’area in cui le stesse non risulti-
no sufficienti.   

  Art. 3.

      Investimenti ammissibili e importi dei contributi    

      1. Il fondo di cui al capitolo 7251, piano gestionale 5, 
salvo quanto previsto al comma 2 e all’art. 1, comma 1, 
per finanziare i seguenti investimenti relativi all’acquisto, 
anche mediante locazione finanziaria e patto di riservato 
dominio, è così ripartito:  

   a)    20.000.000 euro per autobus M2 ed M3 di classe 
B, nuovi di fabbrica, ad alimentazione:  

 1) elettrica (   full electric   ), per un incentivo pari a 
euro 50.000; 

 2) ibrida (diesel/elettrico), per un incentivo massi-
mo pari a euro 40.000; 

 3) CNG e LNG, per un incentivo massimo pari a 
euro 30.000; 



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24620-10-2022

   b)    5.000.000 euro per autobus M3 di classe III, nuo-
vi di fabbrica, ad alimentazione:  

 1) elettrica (   full electric   ), per un incentivo pari a 
euro 70.000; 

 2) ibrida (diesel/elettrico), per un incentivo pari a 
euro 60.000; 

 3) CNG e LNG, per un incentivo pari a euro 
50.000; 

   c)    5.000.000 euro per autobus nuovi di fabbrica, ad 
alimentazione a gasolio, con motore euro VI step E o ca-
tegoria superiore:  

 1) M2 di classe B con un incentivo pari 20.000; 
 2) M3 di classe B con un incentivo pari euro 

30.000; 
   d)   20.000.000 euro per autobus M3 di classe III, 

nuovi di fabbrica, ad alimentazione a gasolio, con motore 
euro VI step E o categoria superiore con un incentivo pari 
ad euro 40.000. 

 2. Alle imprese che, contestualmente all’acquisizione 
di un autobus di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , dimo-
strino anche l’avvenuta radiazione per rottamazione di un 
autobus di classe inferiore ad euro VI, viene riconosciu-
to un aumento dell’incentivo pari ad euro 5.000 qualora 
quest’ultimo, a pena di inammissibilità, sia stato in di-
sponibilità per almeno un anno antecedente all’entrata in 
vigore del presente decreto. 

 3. Non sono cumulabili gli incentivi relativi ad un 
medesimo autobus, erogabili ai sensi di differenti misu-
re d’incentivazione, allorché i costi ammissibili siano i 
medesimi.   

  Art. 4.
      Fasi procedimentali    

      1. Il procedimento istruttorio si articola in due fasi di-
stinte e successive:  

 A. la fase di accantonamento dell’importo presun-
tivo dell’incentivo astrattamente spettante a ciascuna 
impresa richiedente lo stesso, all’avvio della quale vie-
ne prodotta la dichiarazione di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   e)  , in allegato alla domanda degli incentivi di cui 
all’art. 3, commi 1 e 2. In tale fase un apposito contatore, 
predisposto dal soggetto gestore di cui all’art. 5, effettua il 
costante aggiornamento di cui all’art. 2, comma 1, lettera 
  a)  . In caso di esaurimento delle risorse finanziarie le do-
mande saranno ammesse con riserva ai fini dell’eventuale 
scorrimento dell’elenco degli istanti, ai sensi dell’art. 2, 
comma 2; 

 B. la successiva fase di rendicontazione, nel corso 
della quale, entro il termine individuato da decreto del di-
rettore generale per la sicurezza stradale e l’autotrasporto, 
le imprese che hanno prodotto una domanda ammissibile 
ai sensi della lettera   a)   e dell’art. 2, comma 1, forniscono 
le quietanze e la prova dell’avvenuta rottamazione di un 
autobus di classe inferiore ad euro VI, di cui all’art. 2, 
comma 2. Qualora l’impresa richiedente non rispetti il 
termine di cui al periodo precedente, decade dagli effetti 
della prenotazione e le risorse, corrispondenti all’impor-
to anche parziale dell’incentivo prenotato a suo favore, 
sono riacquisite al fondo, ai sensi dell’art. 2, comma 3, 

con possibilità di procedere con lo scorrimento della gra-
duatoria in base alla data di presentazione della doman-
da. La prova dell’avvenuta rottamazione di un autobus di 
classe inferiore ad euro VI consiste nell’indicazione del 
numero di targa e nella dichiarazione dell’impresa di de-
molizione dell’avvenuta rottamazione oppure di presa in 
carico dell’autobus, con l’impegno di procedere alla stes-
sa, avvenuta nel periodo compreso tra la data di entrata 
in vigore del presente decreto e il termine individuato da 
decreto del direttore generale per la sicurezza stradale e 
l’autotrasporto.   

  Art. 5.

      Soggetto gestore e Commissione di validazione    

     1. Le attività istruttorie connesse all’erogazione de-
gli incentivi, nonché all’implementazione della piatta-
forma informatica https://www.autobusaltasostenibilita.
it di gestione delle fasi istruttoria e di rendicontazione 
di cui all’art. 4, comma 1, e l’effettuazione delle verifi-
che normativamente previste per ricevere gli incentivi e 
di pagamento sono curate dalla società CONSAP S.r.l., 
quale soggetto gestore, a seguito di delega, mediante 
atto convenzionale, da sottoscrivere entro quindici giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, che determina, 
inoltre, ai sensi dell’art. 19, comma 5, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 201, le risorse attribuibili a titolo 
di corrispettivo, comprensivo di I.V.A. al 22%, a copertu-
ra delle spese di funzionamento e degli oneri di gestione 
sostenuti e risultanti alla voce «costi della produzione» 
del bilancio di esercizio, tenuto conto che tale attività di 
gestione non dà luogo, per il soggetto gestore, a margini 
di profitto o a conseguimento di utili. 

 2. Il soggetto gestore, nell’ambito delle risorse allo 
stesso attribuite sulla base degli atti convenzionali, prov-
vede alla realizzazione dell’applicazione informatica, tra-
mite la quale gestisce le domande di incentivo e il flusso 
documentale, nonché l’attività istruttoria connessa alle 
fasi di cui all’art. 4, comma 1, e al pagamento dell’incen-
tivo effettivamente spettante a ciascuna impresa. Il sog-
getto gestore provvede, in particolare, all’aggiornamento 
dei «contatori» per determinare, in fase di prenotazione a 
seguito di produzione delle domande, le risorse disponi-
bili, alla predisposizione dell’elenco delle domande am-
missibili, ordinate sulla base della data di presentazione, 
alla verifica della rendicontazione e al pagamento degli 
incentivi, ferma rimanendo la funzione di indirizzo e di 
direzione in capo al Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili - Direzione generale per la sicurezza 
stradale e l’autotrasporto. La commissione di validazione 
di cui al comma 3, qualora sussistano i requisiti previsti 
dal presente decreto, conclude il procedimento con pro-
posta di accoglimento della domanda ai fini dell’adozione 
del provvedimento di accoglimento da parte dell’ammi-
nistrazione, ovvero, in caso contrario, dell’adozione del 
provvedimento di rigetto. 

 3. Con decreto del direttore generale per la sicurezza 
stradale e l’autotrasporto è nominata una commissione, 
senza oneri per la finanza pubblica, per la validazione 
dell’istruttoria compiuta dal soggetto gestore delle do-
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mande presentate. Tale commissione è composta da un 
Presidente, individuato tra i dirigenti di seconda fascia 
in servizio presso il Dipartimento per la mobilità soste-
nibile, e da due componenti, individuati tra il personale 
di area III, in servizio presso il medesimo Dipartimento, 
nonché da un componente individuato tra il personale di 
area II con le funzioni di segreteria. Ai componenti della 
commissione non è corrisposto alcun emolumento, inden-
nità o rimborso spese.   

  Art. 6.
      Cumulabilità degli aiuti    

     1. Ai sensi dell’art. 8, commi 3, 4 e 5 del regolamento 
generale di esenzione (UE) n. 651/2014 della commissio-
ne del 17 giugno 2014, in caso di identità di costi ammis-
sibili e dei beni oggetto degli incentivi, gli aiuti erogati ai 
sensi del summenzionato regolamento non possono esse-
re cumulati con altri aiuti di Stato. 

 2. Gli aiuti di Stato esentati ai sensi del regolamento 
d’esenzione di cui sopra non possono essere cumula-
ti con aiuti erogati ai sensi del regolamento (UE) 1407 
della Commissione del 18 dicembre 2013 («   de minimis   ») 
relativamente agli stessi costi ammissibili se tale cumu-
lo porta a un’intensità di aiuto superiore ai livelli stabi-
liti ai sensi del regolamento generale di esenzione (UE) 
n. 651/2014. 

 3. Per la verifica del rispetto delle norme sul cumulo 
fra aiuti di Stato, il soggetto gestore si avvale del Registro 
nazionale sugli aiuti di Stato (R.N.A.) gestito dal Ministe-
ro dello sviluppo economico.   

  Art. 7.
      Verifiche e controlli    

     1. In ogni caso, è sempre fatta salva la facoltà del Mini-
stero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili - Di-
rezione generale per la sicurezza stradale e l’autotraspor-
to di effettuare tutti gli accertamenti e le verifiche anche 
successivamente all’erogazione dei contributi e di proce-
dere, in via di autotutela, con l’annullamento del relativo 
provvedimento di accoglimento e di disporre in ordine 
all’obbligo di restituzione del incentivo massimo conces-
so al bilancio dello Stato quando, in esito alle verifiche 
effettuate, emergano gravi irregolarità in relazione alle 
dichiarazioni sostitutive prodotte dai soggetti beneficiari 
e alle quietanze di pagamento o di altra documentazione 
prodotte in fase di rendicontazione. 

 Il presente decreto, vistato e registrato dai competen-
ti organi di controllo ai sensi di legge, entra in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 luglio 2022 

 Il Ministro: GIOVANNINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 5 settembre 2022

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili e del Ministero della transizione ecologica, 
n. 2379

  22A05889

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  1° ottobre 2022 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Arca servizi 
società cooperativa», in Padova e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Vista l’istanza con la quale la AGCI (associazione 
generale cooperative italiane) ha chiesto che la società 
«Arca servizi società cooperativa» sia ammessa alla pro-
cedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio 
2020 evidenzia una condizione di sostanziale insolven-
za in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di euro 
1.151.880,00, si riscontra una massa debitoria di euro 
2.369.111,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 1.243.687,00; 

 Considerato che in data 26 luglio 2022 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, e che il legale rappresen-
tante ha comunicato formalmente la propria rinuncia alla 
presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che il comitato istituito con la direttiva del 
Ministro dello sviluppo economico del 9 giugno 2022 e 
nominato con decreto del 30 giugno 2022, ha individua-
to nella seduta del 26 settembre 2022 il professionista 
cui affidare l’incarico di commissario liquidatore tenuto 
conto della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, dalla associazione nazionale di 
rappresentanza e assistenza del movimento cooperativo 
alla quale la predetta società risulta aderente; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Arca servizi società co-

operativa», con sede in Padova (PD) (codice fiscale 
04773950284) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore l’avv. Lisa Scandali, nata ad Ancona l’8 no-
vembre 1985, con domicilio in Padova alla via Niccolò 
Tommaseo n. 56.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 1° ottobre 2022 

 Il Ministro: GIORGETTI   

  22A05823

    DECRETO  1° ottobre 2022 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Modolena so-
cietà cooperativa sociale», in Cadelbosco di Sopra e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coopera-
tive italiane ha chiesto che la società «Modolena società 

cooperativa sociale» sia ammessa alla procedura di liqui-
dazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Vista la nota dell’8 giugno 2022, con la quale la Con-
fcooperative ha segnalato l’urgenza di adozione del 
provvedimento; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio 
depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio 2021 
evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo circolare di euro 14.994,00, 
si riscontrano debiti a breve termine di euro 945.203,00 
ed un patrimonio netto negativo di euro - 703.057,00; 

 Considerato che l’incapacità dell’impresa di adem-
piere regolarmente alle proprie obbligazioni è, altresì, 
rilevata dalla presenza di tredici comunicazioni di mes-
sa in mora da parte della federazione italiana lavoratori 
funzione pubblica CGIL, per conto dei dipendenti della 
cooperativa; 

 Considerato che in data 21 giugno 2022 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati e che il legale rappresen-
tante ha comunicato formalmente la propria rinuncia alla 
presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che il comitato istituito con la direttiva del 
Ministro dello sviluppo economico del 9 giugno 2022 e 
nominato con decreto del 30 giugno 2022, ha individua-
to nella seduta del 26 settembre 2022 il professionista 
cui affidare l’incarico di commissario liquidatore tenuto 
conto della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, dalla associazione nazionale di 
rappresentanza e assistenza del movimento cooperativo 
alla quale la predetta società risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «Modolena società coopera-
tiva sociale», con sede in Cadelbosco di Sopra (RE) (co-
dice fiscale 02390890354) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codi-
ce civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Giovanni Campanini, nato a Reggio 
nell’Emilia il 20 gennaio 1967, con domicilio in Reggio 
nell’Emilia alla via Boiardi n. 1.   
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  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 1° ottobre 2022 

 Il Ministro: GIORGETTI   

  22A05824

    DECRETO  1° ottobre 2022 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
sociale Aurora S.r.l.», in Bergantino e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Vista l’istanza con la quale la Confcooperative ha 
chiesto che la società «Cooperativa sociale Aurora 
s.r.l.» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale 
aggiornata, effettuata d’ufficio presso il competente re-
gistro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo 
bilancio depositato dalla cooperativa, riferito all’eser-
cizio 2021 evidenzia una condizione di sostanziale in-
solvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale 
di euro 82.297,00, si riscontra una massa debitoria di 
euro 160.746,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 164.065,00; 

 Considerato che in data 13 giugno 2022 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati e che il legale rappresen-
tante ha comunicato formalmente la propria rinuncia alla 
presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che il comitato istituito con la direttiva del 
Ministro dello sviluppo economico del 9 giugno 2022 e 
nominato con decreto del 30 giugno 2022, ha individua-
to nella seduta del 26 settembre 2022 il professionista 
cui affidare l’incarico di commissario liquidatore tenuto 
conto della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, dalla associazione nazionale di 
rappresentanza e assistenza del movimento cooperativo 
alla quale la predetta società risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «Cooperativa sociale Au-
rora s.r.l.», con sede in Bergantino (RO) (codice fiscale 
01231420298) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Andrea Mazzai, nato a Negrar (VR) il 
10 giugno 1980, con domicilio in Verona alla via Ippolito 
Nievo n. 15.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 1 ° ottobre 2022 

 Il Ministro: GIORGETTI   

  22A05825
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  13 ottobre 2022 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire il superamen-
to della situazione di criticità determinatasi in relazione 
all’emergenza relativa al rischio sanitario connesso all’in-
sorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili 
ed altre disposizioni di protezione civile, ai sensi dell’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 24 del 24 marzo 2022. Misure in 
favore del Ministero della salute.      (Ordinanza n. 931).     

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ed in 
particolare gli articoli 25, 26 e 27; 

 Viste la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gen-
naio 2020, con la quale è stato dichiarato, per sei mesi, 
lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al 
rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie de-
rivanti da agenti virali trasmissibili, la delibera del Con-
siglio dei ministri del 29 luglio 2020 con cui il medesimo 
stato di emergenza è stato prorogato fino al 15 ottobre 
2020, la delibera del Consiglio dei ministri del 7 ottobre 
2020 con cui il medesimo stato di emergenza è stato ulte-
riormente prorogato fino al 31 gennaio 2021, la delibera 
del Consiglio dei ministri del 13 gennaio 2021 che ha pre-
visto la proroga dello stato di emergenza fino al 30 aprile 
2021, nonché la delibera del Consiglio dei ministri del 
21 aprile 2021 che ha previsto l’ulteriore proroga dello 
stato di emergenza fino al 31 luglio 2021; 

 Visto il decreto-legge 23 luglio 2021, n. 105, recante 
«Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 e per l’esercizio in sicurezza di at-
tività sociali ed economiche», che all’art. 1 ha previsto 
l’ulteriore proroga dello stato di emergenza fino al 31 di-
cembre 2021; 

 Visto l’art. 1 del decreto-legge 24 dicembre 2021, 
n. 221, convertito, con modificazioni dalla legge 19 mag-
gio 2022, n. 52, recante «Proroga dello stato di emer-
genza nazionale e ulteriori misure per il contenimento 
della diffusione dell’epidemia da COVID-19», che ha 
previsto l’ulteriore proroga dello stato di emergenza fino 
al 31 marzo 2022, nonché l’art. 13, comma 1 del citato 
decreto che ha previsto che il Ministero della salute con-
tinui a provvedere al coordinamento della pubblicazione 
dei dati aggregati dei contagi da Covid-19, garantendo la 
continuità operativa e qualitativa di tale processo, prece-
dentemente realizzato in collaborazione con il Diparti-
mento della protezione civile della Presidenza del Con-
siglio dei ministri; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento del-
la protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, recante 
«Primi interventi urgenti di protezione civile in relazio-
ne all’emergenza relativa al rischio sanitario connes-
so all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali 
trasmissibili»; 

 Viste le ordinanze del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 631 del 6 febbraio 2020, n. 633 del 

12 febbraio 2020, n. 635 del 13 febbraio 2020, n. 637 del 
21 febbraio 2020, n. 638 del 22 febbraio 2020, n. 639 del 
25 febbraio 2020, n. 640 del 27 febbraio 2020, n. 641 del 
28 febbraio 2020, n. 642 del 29 febbraio 2020, n. 643 del 
1° marzo 2020, n. 644 del 4 marzo 2020, n. 645 e n. 646 
dell’8 marzo 2020, n. 648 del 9 marzo 2020, n. 650 del 
15 marzo 2020, n. 651 del 19 marzo 2020, n. 652 del 
19 marzo 2020, n. 652 del 19 marzo 2020, n. 654 del 
20 marzo 2020, n. 655 del 25 marzo 2020, n. 656 del 
26 marzo 2020, n. 658 del 29 marzo 2020, n. 659 del 
1° aprile 2020, n. 660 del 5 aprile 2020, nn. 663 e 664 del 
18 aprile 2020 e nn. 665, 666 e 667 del 22 aprile 2020, 
n. 669 del 24 aprile 2020, n. 672 del 12 maggio 2020, 
n. 673 del 15 maggio 2020, n. 680 dell’11 giugno 2020, 
n. 684 del 24 luglio 2020, n. 689 del 30 luglio 2020, 
n. 690 del 31 luglio 2020, n. 691 del 4 agosto 2020, n. 692 
dell’11 agosto 2020, n. 693 del 17 agosto 2020, n. 698 
del 18 agosto 2020, n. 702 del 15 settembre 2020, n. 705 
del 2 ottobre 2020, n. 706 del 7 ottobre 2020, n. 707 del 
13 ottobre 2020, n. 708 del 22 ottobre 2020, n. 709 del 
24 ottobre 2020, n. 712 del 15 novembre 2020, n. 714 
del 20 novembre 2020, n. 715 del 25 novembre 2020, 
n. 716 del 26 novembre 2020, n. 717 del 26 novembre 
2020, n. 718 del 2 dicembre 2020 e n. 719 del 4 dicem-
bre 2020, n. 723 del 10 dicembre 2020, n. 726 del 17 di-
cembre 2020, n. 728 del 29 dicembre 2020, n. 733 del 
31 dicembre 2020, n. 735 del 29 gennaio 2021, n. 736 
del 30 gennaio 2021 e n. 737 del 2 febbraio 2021, 738 
del 9 febbraio 2021, n. 739 dell’11 febbraio 2021, n. 740 
del 12 febbraio 2021, n. 741 del 16 febbraio 2021, n. 742 
del 16 febbraio 2021, n. 751 del 17 marzo 2021, n. 752 
del 19 marzo 2021, n. 764 del 2 aprile 2021, n. 768 del 
14 aprile 2021, n. 772 del 30 aprile 2021, n. 774 e n. 775 
del 13 maggio 2021, n. 776 del 14 maggio 2021, n. 777 
del 17 maggio 2021, n. 778 del 18 maggio 2021, n. 784 
del 12 luglio 2021 e n. 786 del 31 luglio 2021, n. 804 
del 28 ottobre 2021, n. 805 del 5 novembre 2021, n. 806 
dell’8 novembre 2021, 808 del 12 novembre 2021, 816 
del 17 dicembre 2021, 817 del 31 dicembre 2021, n. 849 
del 21 gennaio 2022, n. 869 del 1° marzo 2022, n. 879 
del 25 marzo 2022, n. 884 del 31 marzo 2022, n. 887 
del 15 aprile 2022, n. 888 del 16 aprile 2022, n. 890 del 
26 aprile 2022, nn. 892 e 893 del 16 maggio 2022, n. 900 
del 27 giugno 2022, n. 905 del 18 luglio 2022, n. 914 del 
16 agosto 2022 e n. 918 del 12 settembre 2022, recanti 
misure di protezione civile in relazione all’emergenza re-
lativa al rischio sanitario connesso all’insorgenza di pato-
logie derivanti da agenti virali trasmissibili; 

 Visto il decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24 ed in parti-
colare l’art. 1 con cui è disposto che allo scopo di adeguare 
all’evoluzione dello stato della pandemia da COVID-19 
le misure di contrasto in ambito organizzativo, operativo 
e logistico emanate con ordinanze di protezione civile du-
rante la vigenza dello stato di emergenza dichiarato con 
deliberazione del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 
2020, da ultimo prorogato fino al 31 marzo 2022, preser-
vando, fino al 31 dicembre 2022, la necessaria capacità 
operativa e di pronta reazione delle strutture durante la 
fase di progressivo rientro nell’ordinario, possono essere 
adottate una o più ordinanze ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 26 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; 
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 Considerato, inoltre, che il sopra citato decreto-legge 
n. 24/2022, prevede che possono essere adottate ordinan-
ze di protezione civile, su richiesta motivata delle ammi-
nistrazioni competenti, e possono contenere misure de-
rogatorie negli ambiti suindicati, individuate nel rispetto 
dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’Unione europea, con efficacia limitata fino al 
31 dicembre 2022; 

 Considerato, inoltre, che le ordinanze possono essere 
adottate nel limite delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e sono comunicate alle commissio-
ni parlamentari competenti per materia entro sette giorni 
dalla data della loro adozione; 

 Vista l’ordinanza del Ministro della salute del 25 gen-
naio 2020 con la quale, tra l’altro, il Ministero della sa-
lute è stato autorizzato, in deroga alle disposizioni di 
cui all’art. 7, commi 5  -bis   e 6  -bis  , del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165 e all’art. 6 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi-
che, a conferire incarichi di collaborazione coordinata e 
continuativa, della durata massima di novanta giorni, a 
settantasei medici, anche in deroga all’art. 24 del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modifi-
che, e alle disposizioni dell’Accordo collettivo nazionale 
23 marzo 2005 e successive modifiche, a quattro psicolo-
gi, a trenta infermieri e a quattro mediatori culturali; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 414 del 7 febbraio 2020, di individuazione 
del soggetto attuatore per il Ministero della salute e suc-
cessive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 532 del 18 febbraio 2020 recante integrazio-
ne dei compiti e delle funzioni del soggetto attuatore per 
la gestione delle attività connesse alla gestione dell’emer-
genza relativa al rischio sanitario connesso all’insorgenza 
di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile, rep. 1250 del 3 maggio 2021 e, in particolare, 
l’art. 1 il quale prevede che in caso di sopravvenuta va-
canza del Segretario generale del Ministero della salute, 
individuato soggetto attuatore, le funzioni e i compiti di 
soggetto attuatore, ivi compresi quelli previsti dal decre-
to del Capo del Dipartimento della protezione civile rep. 
532 del 18 febbraio 2020, sono assicurati dal direttore ge-
nerale del personale, dell’organizzazione e del bilancio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
14 maggio 2021, registrato alla Corte dei conti in data 
20 maggio 2021 al foglio n. 1789, con il quale è stato 
nominato il nuovo segretario generale del Ministero della 
salute; 

 Considerato che alla luce del    trend    epidemiologico ap-
pare necessario assicurare ogni possibile intervento per il 
contenimento del virus, correlato anche alla diffusione di 
eventuali nuovi varianti, soprattutto durante il periodo di 
diffusione dell’influenza stagionale; 

 Tenuto conto che a seguito della nota dell’Agenzia eu-
ropea per i medicinali (EMA) e del Centro europeo per la 
prevenzione e il controllo delle malattie (ECDC), pubbli-
cata l’11 luglio 2022, è stata riavviata la campagna vacci-

nale per la seconda dose di richiamo per tutti gli    over    60 
e per tutte le persone (a partire dai 12 anni) con elevata 
fragilità; 

 Tenuto conto delle attività di supporto attribuite al Mi-
nistero della salute dal citato decreto-legge n. 24/2022 
finalizzate a garantire il completamento della campagna 
vaccinale e l’adozione di altre misure di contrasto della 
pandemia, fino al 31 dicembre 2022; 

 Ravvisata pertanto la necessità di continuare ad assicu-
rare le attività di profilassi internazionale nonché di con-
trollo sanitario presso porti e aeroporti, al fine di contene-
re la diffusione del virus Sars-Cov2 in considerazione del 
   trend    dei contagi e garantire le attività di risposta al cit-
tadino tramite il numero 1500 fino al 31 dicembre 2022; 

 Vista la richiesta del Ministero della salute del 7 set-
tembre 2022; 

 Tenuto conto che nella contabilità speciale n. 6183 in-
testata al soggetto attuatore del Ministero della salute di 
cui all’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 635 del 13 febbraio 2020 - ora soggetto re-
sponsabile delle iniziative finalizzate al graduale rientro 
nell’ordinario - risultano disponibili risorse economiche 
non spese, sufficienti a garantire la continuità dell’attività 
in corso fino al 31 dicembre 2022; 

 Acquisita l’intesa del Presidente della Conferenza delle 
regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Proroga delle misure di cui all’art. 1 dell’ordinanza del 

Capo del Dipartimento della protezione civile n. 884 
del 31 marzo 2022    

     1. Il soggetto responsabile delle iniziative finalizzate 
al graduale rientro nell’ordinario degli interventi, già in-
dividuato ai sensi dell’art. 1, comma 1, dell’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 884 del 
31 marzo 2022 citata in premessa, continua a svolgere le 
proprie funzioni fino al 31 dicembre 2022, avvalendosi 
della contabilità speciale n. 6183 di cui all’art. 2 dell’or-
dinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 635 del 13 febbraio 2020. 

 2. Il Ministero della salute è autorizzato ad avvalersi, 
fino al 31 dicembre 2022, mediante il soggetto responsa-
bile di cui al comma 1, degli incarichi di collaborazione 
coordinata e continuativa di cui all’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 884 del 31 marzo 
2022, nel limite massimo di 100 medici, 1 psicologo e 
3 infermieri, con oneri quantificati in euro 1.410.750,00. 

 3. Al fine di assicurare la continuità delle attività, gli 
incarichi di collaborazione di cui al comma 2, continuano 
ad essere conferiti al personale medico abilitato all’eser-
cizio della professione medica e iscritto al relativo ordine 
professionale, anche durante l’iscrizione ai corsi di spe-
cializzazione, a partire dal primo anno di corso, al di fuori 
dell’orario dedicato alla formazione specialistica e in de-
roga alle incompatibilità previste dai contratti di forma-
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zione specialistica di cui al decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 368, nonché ai medici iscritti al corso di forma-
zione specifica in medicina generale le cui ore di attività 
svolte nell’ambito di tali servizi saranno considerate a tut-
ti gli effetti quali attività pratiche, da computare nel mon-
te ore complessivo previsto dall’art. 26, comma 1, del ci-
tato decreto legislativo n. 368/1999. Conseguentemente 
dalle borse di studio agli stessi corrisposte dalle regioni 
dovranno essere detratti, in quota parte, gli emolumenti 
relativi ai giorni in cui i suddetti medici hanno prestato 
servizio ai sensi delle presenti disposizioni. 

 4. Il personale medico di cui al comma 2, continua ad 
essere autorizzato in via straordinaria anche allo svol-
gimento delle funzioni proprie del medico di porto ed 
aeroporto in materia di profilassi internazionale di cui 
all’art. 2, comma 2 dell’ordinanza del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 637/2020. 

 5. Il soggetto responsabile è, altresì, autorizzato a 
prorogare, fino al 31 dicembre 2022 l’affidamento in 
   outsourcing    del servizio di    contact center    di primo li-
vello - numero di pubblica utilità 1500 - attivato ai sensi 
dell’art. 1 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento del-
la protezione civile n. 645 dell’8 marzo 2020, con oneri 
quantificati in euro 667.584,00. 

 6. Il Ministero della salute, fino al 31 dicembre 2022, 
è, altresì, autorizzato anche oltre i limiti delle risor-

se assegnate nell’anno 2022, fermo restando il rispetto 
delle disposizioni vigenti in materia di durata massima 
dell’orario di lavoro, a corrispondere al proprio persona-
le non dirigenziale direttamente impegnato nelle attività 
connesse alla gestione della situazione sanitaria, compen-
si per prestazioni di lavoro straordinario effettivamente 
reso in presenza sul luogo di lavoro, nel limite massimo 
di 50 ore mensili    pro-capite   , oltre i limiti quantitativi e di 
spesa previsti dalla normativa anche contrattuale vigente 
in materia, nel limite massimo di spesa di euro 93.852,00 
a carico delle risorse indicate al comma 7. 

 7. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi 2, 5 e 6, quantificati complessivamente in euro 
2.172.186,00, si provvede mediante utilizzo delle resi-
due disponibilità della contabilità speciale n. 6183 di cui 
all’art. 2 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 635 del 13 febbraio 2020. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 ottobre 2022 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   

  22A05949  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  6 ottobre 2022 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no, a base di Selinexor, «Nexpovio».     (Determina n. 165/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 

farmaco (AIFA)» in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 
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 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina del direttore generale del 12 agosto 
2021, n. 960, con la quale è stato conferito alla dott.ssa 
Adriana Ammassari l’incarico dirigenziale di livello non 
generale dell’Ufficio procedure centralizzate, di durata 
triennale; 

 Vista la determina STDG n. 973 del 18 agosto 2021 di 
conferimento alla dott.ssa Adriana Ammassari della de-
lega, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera   d)   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 e dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)   del decreto ministeriale n. 245/2004 citati, all’adozio-
ne dei provvedimenti di classificazione dei medicinali 
per uso umano, approvati con procedura centralizzata ai 
sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge n. 158 del 
13 settembre 2012 per il periodo di durata dell’incarico 
conferitole ai sensi della determina n. 960/2021. 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
31 agosto 2022 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° luglio 2022 
al 31 luglio 2022 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Vista la decisione della Commissione n. 5412 del 
22 luglio 2022 di approvazione della variazione EMEA/
H/C/005127/T0007 di trasferimento della titolarità del 
medicinale dalla società Karyopharm Europe GmbH, 
Franziska-Bilek-Weg 9, 80339 München, Deutschland 
alla società Stemline Therapeutics B.V., Basisweg 10, 
1043 AP, Amsterdam, Noord-Holland, Nederland; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 7, 8 e 9 settembre 2022; 

  Determina:  

  La nuova confezione del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredata di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 NEXPOVIO 

 descritta in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-
grante del presente provvedimento, è collocata in appo-
sita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 del-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- Settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex 
factory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, 
la collocazione nella classe C(nn) di cui alla presente de-
termina viene meno automaticamente in caso di mancata 
presentazione della domanda di classificazione in fascia 
di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal sol-
lecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, comma 5  -
ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla legge 
n. 189/2012, con la conseguenza che il medicinale non 
potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 6 ottobre 2022 

 Il dirigente: AMMASSARI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni  

 NEXPOVIO 
 Codice ATC - Principio Attivo: L01XX66 - Selinexor 
 Titolare: Stemline Therapeutics B.V. 
 Cod. procedura EMEA/H/C/005127/II/0001/G 
 GUUE 31 agosto 2022 
 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-

rà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche  

  «Nexpovio» è indicato:  
 in associazione a bortezomib e desametasone per il trattamento 

di pazienti adulti con mieloma multiplo sottoposti ad almeno una terapia 
precedente; 

 in associazione a desametasone per il trattamento del mieloma 
multiplo in pazienti adulti sottoposti ad almeno quattro terapie prece-
denti e la cui malattia è refrattaria ad almeno due inibitori del protea-
soma, a due agenti immunomodulatori e a un anticorpo monoclonale 
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anti-CD38, che abbiano dimostrato progressione di malattia durante 
l’ultima terapia. 

  Modo di somministrazione  

 Il trattamento deve essere iniziato e monitorato con la supervisione 
di medici esperti nella gestione del mieloma multiplo. 

 «Nexpovio» è per uso orale. 

 «Nexpovio» in associazione a bortezomib e desametasone (SVd) 
deve essere assunto per via orale approssimativamente alla stessa ora 
una volta alla settimana nel giorno 1 di ogni settimana. 

 «Nexpovio» in associazione a desametasone (Sd) deve essere 
assunto approssimativamente alla stessa ora nei giorni 1 e 3 di ogni 
settimana. 

 La compressa deve essere deglutita intera con acqua. Non deve 
essere frantumata, masticata, spezzata o divisa onde prevenire il rischio 
di irritazione cutanea causata dal principio attivo. Può essere assunta 
con o senza cibo. 

  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/21/1537/005 - A.I.C.: 049430059/E - In base 32: 1H4HKC 

 20 mg - compressa rivestita con film - uso orale - blister (PVC/
PCTFE/PVC) - 8 compresse. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
presentare il primo PSUR per questo medicinale entro sei mesi succes-
sivi all’autorizzazione. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 

 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 
particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su pre-
scrizione di centri ospedalieri o di specialisti: oncologo, ematologo, 
internista (RNRL).   

  22A05856

    DETERMINA  6 ottobre 2022 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano, 
a base di Upadacitinib, «Rinvoq».     (Determina n. 166/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17 , comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui prodot-
ti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del re-
golamento (CEE) n. 1768/1992, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 
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 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina del direttore generale del 12 agosto 
2021, n. 960, con la quale è stato conferito alla dott.ssa 
Adriana Ammassari l’incarico dirigenziale di livello non 
generale dell’Ufficio procedure centralizzate, di durata 
triennale; 

 Vista la determina STDG n. 973 del 18 agosto 2021 di 
conferimento alla dott.ssa Adriana Ammassari della de-
lega, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera   d)   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 e dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)   del decreto ministeriale n. 245/2004 citati, all’adozio-
ne dei provvedimenti di classificazione dei medicinali 
per uso umano, approvati con procedura centralizzata ai 
sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge n. 158 del 
13 settembre 2012 per il periodo di durata dell’incarico 
conferitole ai sensi della determina n. 960/2021; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
31 agosto 2022 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° luglio 2022 
al 31 luglio 2022 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 7, 8 e 9 settembre 2022; 

 Vista la lettera dell’Ufficio misure di gestione del ri-
schio del 16 settembre 2022 (protocollo 00105797/P-
16/09/2022-AIFA_UMGR-P), con la quale è stato au-
torizzato l’aggiornamento del materiale educazionale 
del prodotto medicinale «Rinvoq» (upadacitinib) già 
approvato (protocollo dell’8 settembre 2021 protocollo 
n. 0105064/P-08/09/2021-AIFA-UMGR-P); 

  Determina:  

  Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 RINVOQ 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 

C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- Settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex 
factory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, 
la collocazione nella classe C(nn) di cui alla presente de-
termina viene meno automaticamente in caso di mancata 
presentazione della domanda di classificazione in fascia 
di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal sol-
lecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, comma 5  -
ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla legge 
n. 189/2012, con la conseguenza che il medicinale non 
potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 6 ottobre 2022 

 Il dirigente: AMMASSARI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni:  
 RINVOQ; 
 codice ATC - principio attivo: L04AA44 - Upadacitinib; 
 titolare: Abbvie Deutschland GmbH & Co. KG; 
 cod. Procedura: EMEA/H/C/004760/X/0012/G; 
 GUUE 31 agosto 2022. 

 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-
rà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche  
 Artrite reumatoide 

 «Rinvoq» è indicato nel trattamento dell’artrite reumatoide in fase 
attiva da moderata a severa nei pazienti adulti che hanno avuto una ri-
sposta inadeguata o che sono intolleranti ad uno o più farmaci antireu-
matici modificanti la malattia (DMARD). «Rinvoq» può essere sommi-
nistrato in monoterapia o in associazione con metotrexato. 
 Artrite psoriasica 

 «Rinvoq» è indicato nel trattamento dell’artrite psoriasica attiva 
nei pazienti adulti che hanno avuto una risposta inadeguata o che sono 
intolleranti ad uno o più DMARD. «Rinvoq» può essere somministrato 
in monoterapia o in associazione con metotrexato. 
 Spondilite anchilosante 

 «Rinvoq» è indicato nel trattamento della spondilite anchilosante 
attiva nei pazienti adulti che hanno avuto una risposta inadeguata alla 
terapia convenzionale. 
 Dermatite atopica 
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 «Rinvoq» è indicato nel trattamento della dermatite atopica da mo-
derata a severa negli adulti e negli adolescenti di età pari o superiore a 
12 anni eleggibili alla terapia sistemica. 
 Colite ulcerosa 

 «Rinvoq» è indicato nel trattamento di pazienti adulti affetti da co-
lite ulcerosa attiva da moderata a severa che hanno avuto una risposta 
inadeguata, hanno perso la risposta o sono risultati intolleranti alla tera-
pia convenzionale o a un agente biologico. 

  Modo di somministrazione  

 Il trattamento con upadacitinib deve essere iniziato e monitorato da 
medici con esperienza nella diagnosi e nel trattamento di condizioni per 
le quali upadacitinib è indicato. 

 «Rinvoq» deve essere assunto per via orale una volta al giorno con 
o senza cibo e può essere assunto in qualsiasi momento della giornata. 
Al fine di garantire che l’intera dose venga assunta in modo corretto, le 
compresse devono essere deglutite intere e non devono essere divise, 
frantumate o masticate. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/19/1404/010 - A.I.C.: 048399101 /E in base 32: 1G50RX 

- 45 mg - compressa a rilascio prolungato - uso orale - blister (PVC/PE/
PCTFE/alu) - 28 compresse; 

 EU/1/19/1404/011 - A.I.C.: 048399113 /E in base 32: 1G50S9 - 
45 mg - compressa a rilascio prolungato - uso orale - flacone (HDPE) 
- 28 compresse. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

  Piano di gestione del rischio (RMP)  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

  Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio  

 Prima del lancio di «Rinvoq» in ogni Stato membro, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve concordare con 
l’Autorità nazionale competente il contenuto ed il formato del program-
ma educazionale, compresi i mezzi di comunicazione, le modalità di 
distribuzione e ogni altro aspetto del programma. 

 L’obiettivo del programma è quello di aumentare la consapevolez-
za di medici e pazienti sui rischi di infezioni gravi ed opportunistiche 
inclusi tubercolosi, herpes zoster, malformazione fetale (rischio per la 
gravidanza), MACE e eventi tromboembolici (TEV) e su come gestirli. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
assicurarsi che in ogni Stato membro in cui è commercializzato «Rin-
voq», tutti gli operatori sanitari ed i pazienti/coloro che si prendono cura 
dei pazienti che potrebbero prescrivere, dispensare o usare «Rinvoq» 
abbiano accesso a/ricevano il seguente pacchetto educazionale. 

  Il materiale educazionale per il medico deve contenere:  
 il riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
 la guida per gli operatori sanitari; 
 scheda di allerta per il paziente (PAC). 

  La guida per gli operatori sanitari deve contenere i seguenti ele-
menti chiave:  

 testo introduttivo generale che indica che l’opuscolo per gli ope-
ratori sanitari contiene informazioni importanti per supportare la discus-
sione con i pazienti quando si prescrive upadacitinib. L’opuscolo deve 
fornire, inoltre, informazioni sulle misure che possono essere adottate 
per ridurre il rischio del paziente su aspetti chiave della sicurezza di 
upadacitinib; 

 testo per gli operatori sanitari per informare i pazienti sulla im-
portanza della PAC; 

  rischio di infezioni gravi ed opportunistiche tra cui la tubercolosi:  
 testo sul rischio di infezioni durante il trattamento con 

upadacitinib; 
 testo sull’aumento del rischio di infezioni gravi nei pazienti 

di età ≥ 65 anni; 
 dettagli su come ridurre il rischio di infezione con specifiche 

misure cliniche (quali parametri di laboratorio devono essere presi in 
considerazione prima di iniziare upadacitinib,    screening    per la tuberco-
losi (TB), immunizzazione dei pazienti in accordo alle linee guida locali 
ed interruzione di upadacitinib se si sviluppa un’infezione; 

 testo sull’evitare i vaccini vivi (ad es. Zostavax) prima e du-
rante il trattamento con upadacitinib; 

 dettagli per avvisare i pazienti sui segni/sintomi di un’infezio-
ne e renderli consapevoli, in modo che possano consultare rapidamente 
un medico; 

  rischio di herpes zoster:  
 testo sul rischio di herpes zoster durante il trattamento di 

upadacitinib; 
 dettagli per avvisare i pazienti sui segni/sintomi di un’infezio-

ne e renderli consapevoli, in modo che possano consultare rapidamente 
un medico; 

  rischio di malformazione fetale:  
 testo sulla teratogenicità di upadacitinib negli animali; 
 dettagli su come ridurre il rischio di esposizione durante la 

gravidanza per le donne potenzialmente fertili sulla base di quanto ri-
portato di seguito: upadacitinib è controindicato durante la gravidanza, 
le donne potenzialmente fertili devono essere avvisate del fatto che de-
vono utilizzare misure contraccettive efficaci sia durante il trattamento 
che nelle 4 settimane successive all’ultima dose di upadacitinib, e av-
visare le pazienti di informare immediatamente il medico se pensano di 
essere incinte o se la gravidanza è confermata; 

  rischio di MACE:  
 testo sul maggior rischio di eventi avversi cardiovascolari 

maggiori (MACE) nei pazienti con malattie infiammatorie immunome-
diate e sulla necessità di considerare i fattori di rischio cardiovascola-
ri (CV) tipici (ad es. ipertensione, iperlipidemia) quando si trattano i 
pazienti; 

 testo sul rischio di MACE durante il trattamento con 
upadacitinib; 

 testo sul rischio di iperlipidemia durante la terapia con 
upadacitinib; 

 dettagli sul monitoraggio dei livelli di lipidi e sulla gestione di 
livelli elevati di lipidi in accordo alle linee guida cliniche; 

  rischio di eventi tromboembolici (TEV):  
 esempi di fattori di rischio che potrebbero aumentare il rischio 

di eventi tromboembolici venosi (TEV) in un paziente e per il quale è 
necessaria cautela quando si usa upadacitinib; 

 testo sul rischio di TEV durante il trattamento con upadacitinib; 
 testo sulla necessità di interrompere upadacitinib, di effettuare 

una valutazione e di attuare un trattamento appropriato per TEV se si 
sviluppano caratteristiche cliniche di trombosi venosa profonda o em-
bolia polmonare. 

 Informazioni sull’uso di upadacitinib nei pazienti con dermatite 
atopica da moderata a severa 
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  La dose di 30 mg di upadacitinib nella dermatite atopica:  
 testo sull’aumento dose-dipendente di infezioni gravi e herpes 

zoster con upadacitinib; 
 testo sull’aumento dose-dipendente dei lipidi plasmatici con 

upadacitinib; 
 testo relativo alla comparsa di eczema herpeticum sia nei sog-

getti trattati con placebo sia in quelli trattati con upadacitinib con tassi 
simili nei gruppi trattati con la dose di 30 mg e con la dose di 15 mg; 

 testo relativo al fatto che la dose di 30 mg non è raccomandata 
in determinate popolazioni (pazienti con compromissione renale grave 
e pazienti che assumono forti inibitori del CYP3A4); 

 promemoria in merito al fatto che la dose di 15 mg è la dose 
raccomandata nei pazienti di età ≥ 65 anni. 

  Uso di upadacitinib negli adolescenti di età pari o superiore a 12 
anni:  

 promemoria del fatto che, a seconda delle linee guida locali, può 
essere presa in considerazione la somministrazione di vaccini vivi atte-
nuati (ad es. varicella, MMR,   BCG)   negli adolescenti. Testo che avverte 
di non somministrare questi vaccini immediatamente prima o durante il 
trattamento con upadacitinib; 

 testo per ricordare agli adolescenti i potenziali rischi in gravi-
danza e l’uso appropriato di misure contraccettive efficaci; 

 testo per informare la paziente adolescente o il caregiver di co-
municare l’eventuale inizio del menarca, qualora la paziente non lo ab-
bia ancora avuto. 

  Informazioni sull’uso di upadacitinib nei pazienti affetti da colite 
ulcerosa:  

 promemoria per rivedere il dosaggio di induzione e di manteni-
mento nelle informazioni sul prodotto; 

 promemoria in merito al fatto che la dose di 15 mg è la dose di 
mantenimento raccomandata nei pazienti di età pari o superiore a 65 
anni; 

 promemoria per la dose di induzione e di mantenimento in 
determinate popolazioni (pazienti che assumono potenti inibitori del 
CYP3A4 e pazienti con compromissione renale severa). 

 Istruzioni su come accedere alle informazioni digitali per gli ope-
ratori sanitari 

 Istruzioni su dove segnalare gli eventi avversi 
  Il pacchetto informativo per il paziente deve contenere:  

 foglio illustrativo per il paziente; 
 una scheda di allerta per il paziente; 
  la scheda di allerta per il paziente deve contenere i seguenti mes-

saggi chiave:  
 dati di contatto del medico prescrittore di upadacitinib; 
 testo che indica che il paziente deve portare con sé la PAC in 

qualsiasi momento e deve mostrarla agli operatori sanitari coinvolti nel-
le sue cure (ovvero, prescrittori non di upadacitinib, operatori sanitari di 
pronto soccorso, ecc.); 

  descrizione dei segni/sintomi delle infezioni di cui il paziente 
deve essere a conoscenza, in modo che possa chiedere consiglio al pro-
prio operatore sanitario:  

 testo per informare i pazienti e gli operatori sanitari sul ri-
schio di vaccini vivi se somministrati durante la terapia con upadaciti-
nib. Vengono forniti esempi di vaccini vivi; 

  descrizione dei rischi specifici per informare il paziente e gli 
operatori sanitari coinvolti nelle sue cure, tra cui:  

 aumento dei lipidi plasmatici e necessità di monitoraggio e 
trattamento ipolipemizzante; 

 un promemoria sull’uso della contraccezione, che indica 
che upadacitinib è controindicato durante la gravidanza e di informare 
i propri operatori sanitari in caso di gravidanza durante l’assunzione di 
upadacitinib; 

 descrizione dei segni/sintomi di trombosi venosa profonda o 
embolia polmonare di cui il paziente deve essere a conoscenza per poter 
consultare un operatore sanitario. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su pre-
scrizione di centri ospedalieri o di specialisti - gastroenterologo ed in-
ternista (RNRL).   

  22A05857

    DETERMINA  6 ottobre 2022 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no, a base di Relugolix/estradiolo/noretisterone acetato, 
«Ryeqo».     (Determina n. 167/2022).    

     IL DIRIGENTE
   DELL’UFFICIO PROCEDURE CENTRALIZZATE  

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legislativo 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra 
citato, così come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, del 29 marzo 2012 recante: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 
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 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la determina del direttore generale del 12 agosto 
2021, n. 960, con la quale è stato conferito alla dott.ssa 
Adriana Ammassari l’incarico dirigenziale di livello non 
generale dell’Ufficio procedure centralizzate, di durata 
triennale; 

 Vista la determina STDG n. 973 del 18 agosto 2021 di 
conferimento alla dott.ssa Adriana Ammassari della de-
lega, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera   d)   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 e dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)   del decreto ministeriale n. 245/2004 citati, all’adozio-
ne dei provvedimenti di classificazione dei medicinali 
per uso umano, approvati con procedura centralizzata ai 
sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge n. 158 del 
13 settembre 2012 per il periodo di durata dell’incarico 
conferitole ai sensi della determina n. 960/2021. 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
31 agosto 2022 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° luglio 2022 
al 31 luglio 2022 e riporta l’insieme dei nuovi farmaci e 
nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico-scientifica 
(CTS) di AIFA in data 7, 8 e 9 settembre 2022; 

  Determina:  

  La nuova confezione del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredata di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 RYEQO 
 descritta in dettaglio nell’allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, è collocata in appo-
sita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 del-
la legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- Settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex 

factory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, 
la collocazione nella classe C (nn) di cui alla presente de-
termina viene meno automaticamente in caso di mancata 
presentazione della domanda di classificazione in fascia 
di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal sol-
lecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, comma 5  -
ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla legge 
n.189/2012, con la conseguenza che il medicinale non 
potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 6 ottobre 2022 

 Il dirigente: AMMASSARI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni  
 RYEQO 
 Codice ATC - Principio attivo: H01CC54 - Relugolix / estradiolo / 

noretisterone acetato 
 Titolare: Gedeon Richter PLC 
 Cod. procedura EMEA/H/C/005267/IB/0010 
 GUUE: 31 agosto 2022 
 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-

rà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche  
 «Ryeqo» è indicato per il trattamento dei sintomi da moderati a 

severi dei fibromi uterini in donne adulte in età fertile. 

  Modo di somministrazione  
 Uso orale. 
 «Ryeqo» può essere assunto con o senza cibo. Le compresse devo-

no essere assunte con dei liquidi, secondo necessità. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/21/1565/002 A.I.C.: 049616028 /E in base 32: 1HB54W 
 40 mg / 1 mg / 0,5 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale 

- Flacone (HDPE) - 84 (3 x 28) compresse 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della Direttiva 
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2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
presentare il primo PSUR per questo medicinale entro sei mesi succes-
sivi all’autorizzazione. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su prescri-
zione di centri ospedalieri o di specialisti -ginecologo (RNRL).   

  22A05858

    COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA

  DELIBERA  28 luglio 2022 .

      Modifiche al regolamento di attuazione del decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernente la disciplina 
degli emittenti, adottato con delibera del 14 maggio 1999, 
n. 11971, e successive modificazioni.      (Delibera n. 22422).     

     LA COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA 

 Vista la legge 7 giugno 1974, n. 216 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante il Testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria e successive modificazioni (di 
seguito, «TUF»); 

 Vista la direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 17 maggio 2017 (di seguito, 
«SHRD 2»), che modifica la direttiva 2007/36/CE per 
quanto riguarda l’incoraggiamento dell’impegno a lungo 
termine degli azionisti; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212 
della Commissione del 3 settembre 2018 che stabilisce 
i requisiti minimi d’attuazione delle disposizioni della 
direttiva 2007/36/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda l’identificazione degli azioni-
sti, la trasmissione delle informazioni e l’agevolazione 
dell’esercizio dei diritti degli azionisti; 

 Visto il decreto legislativo 10 maggio 2019, n. 49, di 
«Attuazione della direttiva 2017/828 del Parlamento eu-

ropeo e del Consiglio, del 17 maggio 2017, che modifica 
la direttiva 2007/36/CE per quanto riguarda l’incoraggia-
mento dell’impegno a lungo termine degli azionisti», il 
quale ha modificato, tra l’altro, alcune disposizioni del 
predetto TUF al fine di consentire l’adeguamento della 
disciplina nazionale alla SHRD 2; 

 Visto il decreto legislativo 14 luglio 2020, n. 84, di 
«Attuazione dell’art. 7 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, 
per quanto riguarda l’incoraggiamento dell’impegno a 
lungo termine degli azionisti e la disciplina del sistema di 
governo societario»; 

 Visto l’art. 83  -duodecies  , comma 3, del TUF, che attri-
buisce alla Consob la potestà di stabilire con regolamento 
i criteri di ripartizione dei costi tra l’emittente e i soci 
con riguardo alla richiesta di identificazione su istanza 
dei soci; 

 Visto il regolamento di attuazione del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, concernente la disciplina degli 
emittenti, adottato con delibera n. 11971 del 14 maggio 
1999 e successive modificazioni (di seguito, «regolamen-
to emittenti»); 

 Considerata la necessità di adeguare la disciplina con-
tenuta nel predetto regolamento emittenti alla normativa 
europea e alle previsioni nazionali di recepimento, in par-
ticolare contenute nel decreto legislativo n. 49/2019; 

 Valutata, altresì, l’esigenza di apportare ulteriori mar-
ginali modifiche di coordinamento della disciplina; 

 Valutate le osservazioni del Comitato degli operatori 
di mercato e degli investitori, istituito con delibera del 
12 giugno 2018, n. 20477, nonché le osservazioni per-
venute in risposta al documento di consultazione pub-
blicato in data 3 agosto 2020, concernente le modifiche 
del provvedimento unico sul    post-trading    della Consob 
e della Banca d’Italia del 13 agosto 2018, recante la «Di-
sciplina delle controparti centrali, dei depositari centrali 
e dell’attività di gestione accentrata», come rappresentate 
nella relazione illustrativa pubblicata sul sito internet del-
la Consob contestualmente alla presente delibera; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      Modifiche al regolamento adottato con delibera n. 11971 
del 14 maggio 1999 concernente la disciplina degli 
emittenti.    

      1. Il regolamento di attuazione del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, concernente la disciplina degli 
emittenti, adottato con delibera n. 11971 del 14 maggio 
1999 e successive modificazioni, è modificato come 
segue:  

   a)   nella Parte II, Titolo II, Capo I, all’art. 35, com-
ma 1, lettera   e)  , le parole «nell’allegato 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «nell’art. 3, comma 1, lettera   a)  ,»; 

   b)    nella Parte III, Titolo II, Capo II, Sezione IV, 
all’art. 72, comma 4:  

   i)   nel primo periodo, le parole «della società di 
gestione accentrata e con le modalità da questa» sono so-
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stituite dalle seguenti: «del depositario centrale e con le 
modalità da questo»; 

   ii)   nel secondo periodo, le parole «la società di 
gestione accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «il de-
positario centrale»; 

   c)   nella Parte III, Titolo III, Capo III, all’art. 133  -bis  : 
   i)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Le società italiane con azioni negoziate nei 
mercati regolamentati e, qualora lo statuto preveda la fa-
coltà indicata nell’art. 83  -duodecies  , comma 5, del testo 
unico, le società con azioni negoziate nei sistemi multi-
laterali di negoziazione disciplinano nel proprio statuto 
i criteri di ripartizione dei costi fra i soci e la società nel 
caso in cui la richiesta dei dati identificativi degli azio-
nisti sia effettuata dai soci ai sensi del comma 3 del me-
desimo articolo, fermo quanto previsto dal comma 2 del 
presente articolo.»; 

   ii)   nel comma 3, le parole «all’ipotesi prevista 
nell’art. 83  -duodecies  , comma 3, del testo unico, tali one-
ri sono interamente a carico della società» sono sostituite 
dalle seguenti: «per le ipotesi previste nell’art. 83  -duode-
cies  , comma 3, del testo unico ulteriori rispetto a quella 
del comma precedente, tali oneri sono a carico della so-
cietà solo per la metà»; 

   d)    nella Parte III, Titolo IV, Capo II:  
   i)   all’art. 135, comma 1, la parola«, “partecipan-

te”» è soppressa e le parole «nell’art. 1 del regolamento 
recante la disciplina dei servizi di gestione accentrata, 
di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative 
società di gestione adottato dalla Banca d’Italia e dalla 
Consob il 22 febbraio 2008» sono sostituite dalle seguen-
ti: «nell’art. 2 del provvedimento unico sul    post-trading    
adottato dalla Consob e dalla Banca d’Italia il 13 agosto 
2018»; 

   ii)    all’art. 136:  
 1. nel comma 1, le parole «alla società di ge-

stione accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «al de-
positario centrale»; 

 2. nel comma 3, primo periodo, le parole «alla 
società di gestione accentrata» sono sostituite dalle se-
guenti: «al depositario centrale» e, nell’ultimo periodo, le 
parole «La società di gestione accentrata» sono sostituite 
dalle seguenti: «Il depositario centrale»; 

 3. nel comma 7, lettera   a)  , le parole «la società 
di gestione accentrata» sono sostituite dalle seguenti: «il 
depositario centrale»; 

   e)   nella Parte III, titolo V  -bis  , Capo I, Sezione III, 
all’art. 144  -sexies  , comma 4  -quater  , le parole «dall’art. 23 
del regolamento recante la disciplina dei servizi di ge-
stione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia 
e delle relative società di gestione adottato dalla Banca 
d’Italia e dalla Consob il 22 febbraio 2008» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dall’art. 43 del provvedimento uni-
co sul    post-trading    adottato dalla Consob e dalla Banca 
d’Italia il 13 agosto 2018».   

  Art. 2.

      Disposizioni finali    

     1. La presente delibera è pubblicata nel sito internet 
della Consob e nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. Essa entra in vigore il giorno successivo alla data 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 28 luglio 2022 

 Il Presidente: SAVONA   

  22A05950

    PROVVEDIMENTO  10 ottobre 2022 .

      Modifiche al provvedimento 13 agosto 2018, recante la 
«Disciplina delle controparti centrali, dei depositari centrali 
e dell’attività di gestione accentrata».    

     LA COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA 

  E  

 LA BANCA D’ITALIA 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante il Testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria e successive modificazioni (di 
seguito, «TUF»); 

 Vista la direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 maggio 2017 (di seguito, 
«SHRD 2»), che modifica la direttiva 2007/36/CE per 
quanto riguarda l’incoraggiamento dell’impegno a lungo 
termine degli azionisti; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212 
della Commissione, del 3 settembre 2018, che stabilisce 
i requisiti minimi d’attuazione delle disposizioni della 
direttiva 2007/36/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda l’identificazione degli azioni-
sti, la trasmissione delle informazioni e l’agevolazione 
dell’esercizio dei diritti degli azionisti; 

 Visto il decreto legislativo 10 maggio 2019, n. 49, di 
«Attuazione della direttiva 2017/828 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 maggio 2017, che modifica 
la direttiva 2007/36/CE per quanto riguarda l’incoraggia-
mento dell’impegno a lungo termine degli azionisti», il 
quale ha modificato, tra l’altro, alcune disposizioni del 
predetto TUF al fine di consentire l’adeguamento della 
disciplina nazionale alla SHRD 2; 

 Visto il decreto legislativo 14 luglio 2020, n. 84, di 
«Attuazione dell’art. 7 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, 
per quanto riguarda l’incoraggiamento dell’impegno a 
lungo termine degli azionisti e la disciplina del sistema di 
governo societario»; 
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 Visto l’art. 82, comma 2, del TUF che attribuisce alla 
Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, l’esercizio della 
potestà regolamentare in ordine a determinati aspetti della 
disciplina della gestione accentrata; 

 Visto, ulteriormente, l’art. 82, comma 4  -bis  , del TUF, 
che in particolare conferisce alla Consob, d’intesa con la 
Banca d’Italia, il potere di disciplinare con regolamento 
taluni profili in materia di identificazione degli azionisti, 
trasmissione delle informazioni e agevolazione dell’eser-
cizio dei diritti degli azionisti; 

 Visti, altresì, gli ulteriori poteri regolamentari pre-
visti dagli articoli 83  -novies  , comma 1, lettera g  -bis  ), e 
125  -quater  , comma 2  -bis  , del TUF in materia di trasmis-
sione delle informazioni; 

 Visto l’art. 127  -quinquies  , comma 2, del TUF nella 
parte in cui consente alle società quotate di attribuire un 
voto maggiorato alle azioni appartenute ad un medesimo 
soggetto per un periodo continuativo non inferiore a ven-
tiquattro mesi; 

 Visto il provvedimento unico sul    post-trading    della 
Consob e della Banca d’Italia del 13 agosto 2018, recan-
te la «Disciplina delle controparti centrali, dei depositari 
centrali e dell’attività di gestione accentrata» (di seguito, 
«provvedimento unico»); 

 Considerata la necessità di adeguare la disciplina con-
tenuta nel predetto provvedimento unico alla SHRD 2, al 
citato regolamento di esecuzione e alle previsioni nazio-
nali di recepimento, in particolare contenute nel decreto 
legislativo n. 49/2019; 

 Considerata, pertanto, l’esigenza di procedere ad una 
revisione della normativa secondaria già adottata, nonché 
di dare attuazione alle specifiche deleghe regolamentari 
conferite alla Consob ai sensi del TUF, come da ultimo 
modificato; 

 Considerata, altresì, l’esigenza di fornire agli operatori 
un congruo periodo per l’adeguamento ai nuovi obbli-
ghi, confermando la perdurante applicazione delle dispo-
sizioni del provvedimento unico emanate ai sensi delle 
disposizioni sostituite o abrogate dal decreto legislativo 
n. 49/2019, fino al termine previsto dall’art. 7, comma 3, 
del citato decreto; 

 Valutate le osservazioni del Comitato degli operatori 
di mercato e degli investitori, istituito con delibera del 
12 giugno 2018, n. 20477, nonché le osservazioni perve-
nute in risposta al documento di consultazione pubblicato 
in data 3 agosto 2020, concernenti le modifiche del prov-
vedimento unico, come rappresentate nella relazione illu-
strativa pubblicata sul sito internet della Consob e della 
Banca d’Italia contestualmente al presente atto; 

 Vista l’intesa rilasciata dalla Banca d’Italia e, al con-
tempo, acquisita dalla Consob, ai sensi degli articoli 82, 
commi 2 e 4  -bis  , del TUF; 

 EMANANO 

 l’unito atto di modifica del provvedimento unico sul 
   post-trading    della Consob e della Banca d’Italia del 
13 agosto 2018, recante la «Disciplina delle controparti 
centrali, dei depositari centrali e dell’attività di gestione 
accentrata». 

 Roma, 10 ottobre 2022 

  per la Consob
    Il Presidente

     SAVONA   
  per la Banca d’Italia    

    Il Governatore   
   VISCO    

  

  ALLEGATO    
       

 I. Il provvedimento unico sul    post-trading     della Consob e della 
Banca d’Italia del 13 agosto 2018, recante la «Disciplina delle contro-
parti centrali, dei depositari centrali e dell’attività di gestione accentra-
ta», è modificato come segue:  

  1. nel titolo I, sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   all’art. 1, comma 1, le parole «82, commi 2 e 4; 83  -bis  , 

comma 2; 83  -quinquies  , comma 3; 83  -duodecies  , comma 2» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «82, commi 2, 4 e 4  -bis  ; 83  -bis  , comma 2; 83  -quin-
quies  , comma 3; 83  -novies  , comma 1, lettera g  -bis  ); 83  -duodecies  , com-
ma 1; 125  -quater  , comma 2  -bis  »; 

   b)    all’art. 2, comma 1:  
   i)   dopo la lettera   g)   , è inserita la seguente:  
 «g  -bis  ) “regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212”: il 

regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212 della Commissione, del 
3 settembre 2018, che stabilisce i requisiti minimi d’attuazione delle 
disposizioni della direttiva 2007/36/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda l’identificazione degli azionisti, la tra-
smissione delle informazioni e l’agevolazione dell’esercizio dei diritti 
degli azionisti;»; 

   ii)   nella lettera   s)  , dopo le parole «“ultimo intermediario”: 
l’intermediario» sono inserite le seguenti: «che abbia la sede legale o 
principale in uno Stato membro dell’Unione europea o in un Paese terzo 
e» e le parole: «o di soggetti non residenti» sono soppresse; 

  2. nel titolo IV, capo I, all’art. 31:  
   a)   nel comma 1, le lettere   d)   ed   e)   sono soppresse; 
   b)   il comma 2 è abrogato; 

  3. nel titolo IV, capo IV, sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   nel titolo del capo IV, le parole: «Comunicazioni, certifica-

zioni» sono sostituite dalle seguenti: «Trasmissione delle informazioni, 
esercizio dei diritti»; 

   b)    prima dell’art. 41, è inserito il seguente:  
 «Art. 40  -bis      (Trasmissione delle informazioni per l’eserci-

zio dei diritti relativi alle azioni)   . — 1. Gli emittenti, tramite il deposi-
tario centrale, comunicano agli intermediari ogni evento societario che 
implichi l’esercizio dei diritti relativi alle azioni registrate sui loro conti 
e trasmettono le informazioni che la società è tenuta, a norma di legge 
o regolamento, a fornire all’azionista per consentire a quest’ultimo di 
esercitare i propri diritti. 

  2. Ai fini del comma 1, l’emittente notifica al depositario 
centrale:  

   a)   l’avvenuta convocazione di un’assemblea dei soci tra-
smettendo al medesimo depositario centrale le informazioni indicate 
nella tabella 3 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212, ivi in-
cluse le informazioni indicate nelle rubriche D, E e F della medesima 
tabella; 

   b)   l’avvenuta pubblicazione, prevista da norme di legge o 
regolamento, di informazioni relative agli eventi societari diversi dalla 
convocazione dell’assemblea dei soci in relazione ai quali l’azionista 
abbia la possibilità di esercitare un diritto, una facoltà o una scelta, ivi 
incluse le informazioni di cui agli articoli 72, comma 4, 84, comma 1, 89 
e 144  -bis  , comma 3, del regolamento Consob n. 11971/1999, trasmet-
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tendo al medesimo depositario centrale almeno le informazioni indicate 
nella tabella 8 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212. L’emit-
tente può omettere la trasmissione delle informazioni indicate nelle 
rubriche B e C della medesima tabella qualora tali informazioni siano 
disponibili per gli azionisti sul sito internet dell’emittente e l’emittente 
comunichi al depositario centrale il collegamento ipertestuale che rinvia 
alla sezione del sito internet dove sono disponibili le informazioni; 

   c)   l’avvenuta pubblicazione di ogni aggiornamento o mo-
difica delle informazioni trasmesse ai sensi delle lettere precedenti con 
le modalità ivi indicate. 

 3. Le informazioni indicate nel comma 2 sono trasmesse al 
depositario centrale nella lingua italiana e in una lingua comunemente 
utilizzata negli ambienti della finanza internazionale, senza indugio e 
comunque non oltre la stessa giornata lavorativa in cui è avvenuta la 
pubblicazione ai sensi di legge o regolamento delle medesime informa-
zioni o in cui l’evento societario ha avuto inizio. 

 4. Ai fini del comma 1, il depositario centrale e gli inter-
mediari trasmettono le informazioni previste dal comma 2 lungo la ca-
tena di detenzione fino all’ultimo intermediario nel rispetto dei termini 
indicati nell’art. 9, paragrafo 2, del regolamento di esecuzione (UE) 
2018/1212. L’ultimo intermediario, nel rispetto dei termini indicati 
nell’art. 9, paragrafo 3, del medesimo regolamento, trasmette le infor-
mazioni ricevute ai sensi del periodo precedente all’azionista, salvo che 
sia diversamente concordato con quest’ultimo. 

 5. Ai sensi dell’art. 125  -quater  , comma 2  -bis  , del TUF, 
l’obbligo di trasmissione al depositario centrale delle informazioni pre-
viste nell’art. 125  -quater  , comma 1, del TUF si intende assolto con la 
pubblicazione delle stesse sul sito internet dell’emittente.»; 

   c)    all’art. 41:  
   i)   nella rubrica, dopo le parole: «certificazione all’ultimo 

intermediario» sono aggiunte le seguenti: «e conferma di ricezione delle 
informazioni relative al voto»; 

   ii)   nel comma 1, le parole: «comunicazioni, previste rispet-
tivamente» sono sostituite dalle seguenti: «comunicazioni previste» e le 
parole: «del TUF i soggetti» sono sostituite dalle seguenti: «del TUF, i 
soggetti»; 

   iii)    nel comma 2:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   i dati identificativi del titolare degli strumenti finan-

ziari. Per dati identificativi si intendono almeno il nome, il cognome, 
il luogo e la data di nascita, il codice fiscale o altro numero di regi-
strazione nazionale che identifica in modo univoco ogni persona e il 
domicilio, per le persone fisiche, e la denominazione, il LEI o il numero 
di registrazione nazionale o di settore che identifica in modo univoco 
ogni struttura o persona giuridica nel suo Paese di registrazione e la sede 
legale, per le persone giuridiche;»; 

 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   i dati identificativi del richiedente se diverso dal titolare 

degli strumenti finanziari;»; 
 3) nella lettera   e)  , dopo le parole: «che si intende eserci-

tare» sono aggiunte le seguenti: «e, se disponibile, il numero unico di 
identificazione dell’evento societario»; 

 4) nella lettera   f)  , dopo le parole: «il tipo di assemblea» 
sono aggiunte le seguenti: «nonché eventualmente, se scelta preventiva-
mente e comunicata dall’azionista, la modalità di partecipazione»; 

 5) nella lettera   h)  , dopo le parole: «la certificazione si rife-
risce» sono aggiunte le seguenti: «o la data indicata dall’emittente con 
riferimento alla quale sono determinati i diritti conferiti dagli strumenti 
finanziari (“   record date   ”)»; 

 6) nella lettera   l)  , dopo le parole: «annuo di emissione» 
sono aggiunte le seguenti: «o il codice numerico unico che identifica 
ciascuna comunicazione o certificazione»; 

   iv)    dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . La comunicazione richiesta dall’art. 83  -sexies  , com-

ma 1, del TUF per l’intervento e per l’esercizio del voto nelle assemblee 
dei soci contiene le informazioni indicate al comma 2, secondo il forma-
to della tabella 5 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212. Se lo 
statuto consente, ai sensi dell’art. 2370, comma quarto del codice civile, 
l’espressione del voto in via elettronica tramite la catena degli interme-
diari, con la comunicazione richiesta per l’intervento e per l’esercizio 
del voto in assemblea il soggetto legittimato al voto può trasmettere an-
che le istruzioni di voto secondo il formato della rubrica C della tabella 
5 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212. In tal caso, si appli-
cano le disposizioni previste dall’art. 143  -ter   del regolamento Consob 
n. 11971/1999 e, in particolare, l’emittente e gli intermediari sono tenuti 

a garantire la conservazione dei dati relativi ai voti esercitati ai sensi del 
periodo precedente e il Presidente dell’organo di controllo dell’emitten-
te e gli intermediari sono responsabili della riservatezza dei dati relativi 
ai medesimi voti sino all’inizio dello scrutinio in assemblea. 

 2  -ter  . Qualora la comunicazione per l’intervento e per 
l’esercizio del voto in assemblea contenga, ai sensi del comma 2  -bis  , 
secondo periodo, anche le istruzioni di voto del soggetto legittimato a 
esercitarli, l’emittente conferma la ricezione delle informazioni relative 
ai voti all’intermediario partecipante al depositario centrale secondo le 
modalità indicate nell’art. 7, paragrafo 1, del regolamento di esecuzione 
(UE) 2018/1212. L’intermediario partecipante al depositario centrale 
trasmette tale conferma lungo la catena di intermediazione. L’ultimo in-
termediario trasmette la medesima conferma al soggetto che ha espresso 
il voto.»; 

   v)    dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:  
 «7  -bis  . L’intermediario conserva le registrazioni delle co-

municazioni effettuate in ordine progressivo annuo di emissione o con 
numeri unici che identificano ciascuna comunicazione.»; 

   d)    all’art. 42:  
   i)   nella rubrica, la parola: «Comunicazioni» è sostituita dal-

le seguenti: «Richiesta delle comunicazioni»; 
   ii)   il comma 3 è abrogato; 

   e)   all’art. 44, il comma 3 è abrogato; 
   f)   all’art. 47, comma 1, le parole: «83  -novies   e 83  -duodecies  » 

sono sostituite dalle seguenti: «83  -novies  , comma 1,»; 
   g)    dopo l’art. 47, è inserito il seguente:  

 «Art. 47  -bis      (Richiesta di identificazione e segnalazione 
dei dati identificativi degli azionisti)   . — 1. Ai fini dell’esercizio del di-
ritto previsto dall’art. 83  -duodecies  , commi 1 e 5, del TUF, l’emittente 
azioni o il soggetto terzo da esso designato invia agli intermediari, tra-
mite il depositario centrale, la richiesta di identificazione degli azionisti 
che detengono azioni in misura superiore allo 0,5% del capitale sociale 
con diritto di voto. La richiesta contiene le informazioni previste nel-
la tabella 1 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212 e l’espres-
sa indicazione che la richiesta di identificazione è effettuata ai sensi 
dell’art. 83  -duodecies  , commi 1 o 5, del TUF. 

 2. Il depositario centrale e gli intermediari che ricevono la 
richiesta di cui al comma 1 la trasmettono all’intermediario successivo 
nella catena di detenzione fino all’ultimo intermediario nel rispetto dei 
termini previsti dall’art. 9, paragrafo 6, del regolamento di esecuzione 
(UE) 2018/1212. 

 3. L’ultimo intermediario che riceve la richiesta di cui al 
comma 1 fornisce senza indugio i dati richiesti secondo il formato della 
tabella 2 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212 con esclusivo 
riferimento ai titolari dei conti sui quali risultino registrate, in conformi-
tà alle proprie scritture contabili e tenendo conto della soglia di rilevan-
za prevista dall’art. 83  -duodecies  , comma 1, del TUF, azioni in misura 
superiore al numero assoluto indicato dall’emittente nella richiesta di 
cui al comma 1, secondo quanto previsto dalla tabella 1, sezione A, pun-
to 7. 

 4. Entro cinque giorni dalla diffusione del comunicato pre-
visto dall’art. 83  -duodecies  , comma 4, del TUF, l’azionista che sia tito-
lare complessivamente di una quota di azioni superiore allo 0,5% del ca-
pitale sociale con diritto di voto, registrate su più conti tenuti da diversi 
intermediari, informa di tale circostanza tutti gli intermediari che tengo-
no i conti sui quali siano registrate azioni in misura inferiore al numero 
assoluto indicato dall’emittente nella richiesta di cui al comma 1. Gli 
intermediari che ricevono tale informazione da parte dell’azionista for-
niscono i dati indicati al comma 3 con le modalità ivi previste. 

 5. L’intermediario partecipante al depositario centrale, sen-
za indugio e comunque entro la data indicata dall’emittente, segnala 
a quest’ultimo o al soggetto terzo da questi designato i dati di cui al 
comma 3 in conformità alle proprie scritture contabili e sulla base delle 
indicazioni ricevute dagli altri intermediari sui conti dei quali sono regi-
strate le azioni oggetto della richiesta. 

 6. In deroga a quanto previsto dal comma 5, l’emittente può 
richiedere, tramite il depositario centrale, che ogni intermediario tra-
smetta direttamente, o tramite un intermediario delegato, al medesimo 
emittente o al soggetto terzo da questi designato i dati previsti al com-
ma 3, inviandoli all’indirizzo del destinatario della risposta indicato nel-
la richiesta di cui al comma 1. Si applicano i termini previsti dall’art. 9, 
paragrafo 6, del regolamento di esecuzione (UE) 2018/1212. 

 7. I depositari centrali conservano le richieste di identifica-
zione degli azionisti ricevute ai sensi del comma 1 del presente articolo 
per un periodo di almeno cinque anni. Gli intermediari e gli emittenti 
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conservano le segnalazioni da questi inviate o ricevute ai sensi dei com-
mi 5 e 6 del presente articolo per il medesimo periodo, fermi restando 
gli obblighi previsti da altre disposizioni di legge applicabili. Le persone 
fisiche e giuridiche hanno il diritto di ottenere la rettifica delle informa-
zioni incomplete o inesatte riguardanti la propria identità di azionisti.»; 

   h)    all’art. 48:  
   i)   nel comma 1, le parole: «nei conti ad essi intestati.» sono 

sostituite dalle seguenti: «nei conti a essi intestati. Tale facoltà è eserci-
tabile solo ove consentito dal regolamento del prestito.»; 

   ii)    nel comma 2:  
 1) il primo periodo è soppresso; 
 2) nel secondo periodo, le parole: «In tal caso, l’emittente 

è tenuto ad» sono sostituite dalle seguenti: «Qualora il regolamento del 
prestito preveda la facoltà indicata al comma 1, gli emittenti italiani 
sono tenuti a» e, dopo le parole: «dall’art. 2415, comma 2,», sono inse-
rite le seguenti: «del codice civile»; 

   iii)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. I dati identificativi dei titolari delle obbligazioni sono 

segnalati all’emittente secondo le modalità e i termini indicati all’art. 47  -
bis  , commi 5 e 6.»; 

   iv)   nel comma 4, dopo le parole: «ammesse alle negozia-
zioni» sono inserite le seguenti: «nei mercati regolamentati» e le parole: 
«nei mercati» sono soppresse; 

   v)   nel comma 5, le parole: «degli strumenti finanziari» sono 
sempre sostituite dalle seguenti: «delle obbligazioni»; 

   vi)    dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . Ove consentito dallo statuto, gli emittenti azioni di 

risparmio immesse nel sistema di gestione accentrata possono chiedere, 
in qualsiasi momento e con oneri a proprio carico, agli intermediari, tra-
mite un depositario centrale, i dati identificativi dei titolari delle azioni 
di risparmio. Si applicano i commi da 2 a 5 del presente articolo. 

 5  -ter  . Alle richieste dei dati identificativi dei titolari di 
quote di fondi, avanzate da società di gestione del risparmio ai sensi 
dell’art. 22, comma 5  -quinquies  , del decreto-legge n. 91/2014, con-
vertito con legge n. 116/2014, o di altre norme di legge, si applicano 
le modalità e i termini operativi previsti dai commi 1 e 3 del presente 
articolo. Rimane ferma la possibilità per i titolari delle quote di vietare 
espressamente la comunicazione dei propri dati identificativi.»; 

   i)    dopo l’art. 48, è inserito il seguente:  
 «Art. 48  -bis      (Invio dei saldi del depositario centrale agli 

emittenti)   . — 1. Gli emittenti, al fine della gestione degli eventi socie-

tari, possono richiedere al depositario centrale i dati identificativi degli 
intermediari partecipanti al depositario centrale nei conti dei quali sono 
registrati gli strumenti finanziari da essi emessi, unitamente al numero 
degli strumenti finanziari registrati nei predetti conti.»; 

   j)    all’art. 49:  
   i)   nel comma 1, le parole: «42, 43, 44 e 45 e le segnalazioni 

previste dall’art. 44, comma 9, dall’art. 47 e dall’art. 48, comma 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «41, 42, 43, 44 e 45 e le segnalazioni previste 
dall’art. 44, comma 9, e dall’art. 47»; 

   ii)   nel comma 3, dopo le parole: «le comunicazioni sono 
effettuate» sono inserite le seguenti: «senza indugio e comunque»; 

   iii)    nel comma 5:  
 1) l’alinea è sostituito dal seguente: «Le segnalazioni previ-

ste dall’art. 83  -novies   del TUF sono effettuate:»; 
 2) la lettera   b)   è soppressa; 
   iv)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Le segnalazioni previste dall’art. 48  -bis   sono effettuate 

dai depositari centrali entro un giorno lavorativo dal ricevimento della 
richiesta effettuata ai sensi del medesimo articolo.»; 

   v)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. La trasmissione tra intermediari delle comunicazioni e 

delle segnalazioni previste nel presente capo è effettuata attraverso reti 
telematiche o collegamenti informatici, nel rispetto delle indicazioni 
previste dall’art. 2, paragrafo 3, del regolamento di esecuzione (UE) 
2018/1212. Tali canali operativi possono essere offerti dai depositari 
centrali o da soggetti terzi. In difetto, gli stessi devono essere predisposti 
dagli intermediari partecipanti e dagli emittenti.»; 

   k)    dopo l’art. 51, è aggiunto il seguente:  
 «Art. 51  -bis      (Prassi operative)   . — 1. Ai fini dell’adempi-

mento degli obblighi previsti nel presente capo, i depositari centrali, gli 
intermediari e gli emittenti tengono conto, per tutto quanto non discipli-
nato nel medesimo capo, delle migliori prassi operative internazionali 
di mercato.»; 

 4. nel titolo IV, capo V, all’art. 53, comma 1, le parole: «gli ele-
menti» sono sostituite dalle seguenti: «i dati». 

 II. Il presente atto di modifica è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il novantesimo giorno suc-
cessivo alla pubblicazione.   

  22A05951  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di cabazitaxel, «Cabazitaxel Me-
dac».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 196/2022 del 10 ottobre 2022  

  Procedure europee:  
 DE/H/6800/001/E/001; 
 DE/H/6800/IB/004; 
 DE/H/6800/IA/005. 

 Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C.: è auto-
rizzata l’immissione in commercio del medicinale CABAZITAXEL 
MEDAC, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Medac Gesellschaft Für Klinische Spezialpräpa-
rate mbH, con sede legale e domicilio fiscale in Theaterstr. 6 - 22880 
Wedel - Germania. 

  Confezioni:  
 «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 1 flacon-

cino in vetro da 3 ml - A.I.C. n. 050063015 (in base 10) 1HRTP7 (in 
base 32); 

 «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 10 flacon-
cini in vetro da 3 ml - A.I.C. n. 050063027 (in base 10) 1HRTPM (in 
base 32). 

 Principio attivo: cabazitaxel. 
 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Medac Gesel-

lschaft Für Klinische Spezialpräparate mbH, Theaterstr. 6 - 22880 
Wedel - Germania. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per tutte le confezioni sopracitate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità: classificazione ai fini della rimborsa-
bilità: apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 
  c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata classe C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per tutte le confezioni sopracitate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura: classificazione ai fini della fornitura: OSP 
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- medicinale utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
ambiente ad esso assimilabile. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo (CRD) 10 novembre 2025, come indicata nella notifica di fine 
procedura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  22A05890

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Trepolit».    

      Estratto determina n. 733/2022 del 10 ottobre 2022  

 Medicinale: TREPOLIT. 
 Titolare A.I.C.: Genetic S.p.a. 
  Confezioni:  

 «0,25 mg/ml sospensione per nebulizzatore» 20 contenitori mo-
nodose in LDPE da 2 ml - A.I.C. n. 048330017 (in base 10); 

 «0,5 mg/ml sospensione per nebulizzatore» 20 contenitori mo-
nodose in LDPE da 2 ml - A.I.C. n. 048330029 (in base 10). 

  Composizione:  
 principio attivo: budesonide. 

  Officine di produzione:  
 produttore responsabile del rilascio dei lotti:  Genetic S.p.a. - 

Contrada Canfora - 84084 - Fisciano (SA). 
  Indicazioni terapeutiche:  

 «Trepolit» sospensione per nebulizzatore è indicato nel tratta-
mento dell’asma bronchiale incluso nei pazienti che non sono in grado 
di impiegare correttamente inalatori spray o a polvere secca. 

 «Trepolit» sospensione per nebulizzatore è anche indicato nel 
trattamento della laringite subglottica molto grave (pseudocroup) in cui 
è indicato il ricovero ospedaliero. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «0,25 mg/ml sospensione per nebulizzatore» 20 contenitori mo-

nodose in LDPE da 2 ml - A.I.C. n. 048330017 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 7,76; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 14,55; 
 «0,5 mg/ml sospensione per nebulizzatore» 20 contenitori mo-

nodose in LDPE da 2 ml - A.I.C. n. 048330029 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 11,92; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 22,35. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in associa-
zione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di protezio-
ne complementare, la classificazione di cui alla presente determina ha 
efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1  -bis  , del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza del 
brevetto o del certificato di protezione complementare, pubblicata dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il medi-
cinale «Trepolit» (budesonide) è classificato, ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezione, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata classe C(nn). 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Trepolit» 
(budesonide) è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione medica 
con ricetta ripetibile (RR). 
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  Stampati  

 Le confezioni dei medicinali devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è esclusivo 
responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi 
al medicinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in 
materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è, altresì, 
responsabile del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, 
del decreto legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del 
medicinale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A05891

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Pirfenidone EG».    

      Estratto determina n. 741/2022 del 10 ottobre 2022  

 Medicinale: PIRFENIDONE EG 
 Titolare A.I.C.: EG S.p.a. 
  Confezioni:  

 «267 mg compresse rivestite con film «63 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504018 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504020 (in 
base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504032 (in base 10) 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504044 (in 
base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504057 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504069 (in 
base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504071 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504083 (in 
base 10); 

 «534 mg compresse rivestite con film» 21 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504095 (in base 10); 

 «534 mg compresse rivestite con film» 21 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504107 (in 
base 10); 

 «534 mg compresse rivestite con film» 21 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504119 (in base 10); 

 «534 mg compresse rivestite con film» 21 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504121 (in 
base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504133 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
AL/PVC/PVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504145 (in 
base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504158 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504160 (in 
base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVCPVDC - A.I.C. n. 049504172 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVCPVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504184 (in 
base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504196 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504208 (in 
base 10); 

  Composizione:  
 principio attivo: pirfenidone 
 officine di produzione 
 Rilascio dei lotti 
 Stada Arzneimittel AG 
 Stadastrasse 2 - 18, 61118 Bad Vilbel, Germania 

  Indicazioni terapeutiche  

 «Pirfenidone EG» è indicato negli adulti per il trattamento della 
fibrosi polmonare idiopatica (   Idiopathic Pulmonary Fibrosis - IPF   ) da 
lieve a moderata. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504057 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88 
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in    blister    

AL/PVC/PVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504069 (in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504071 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504083 (in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504133 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

AL/PVC/PVDC divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504145 (in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
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 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504158 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504160 (in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

AL/PVC/PVDC - A.I.C. n. 049504018 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

AL/PVC/pvdc divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504020 (in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

AL/PVC/PCTFE - A.I.C. n. 049504032 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

AL/PVC/PCTFE divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049504044 (in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in associa-
zione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di protezio-
ne complementare, la classificazione di cui alla presente determina ha 
efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1  -bis  , del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza del 
brevetto o del certificato di protezione complementare, pubblicata dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il medi-
cinale «Pirfenidone EG» (pirfenidone) (principio attivo) è classificato, 
ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, 
n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai 
fini della rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 
  c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
denominata classe C(nn). 

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata classe C(nn). 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi alle struttu-
re sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture sanitarie private accre-
ditate con il Servizio sanitario nazionale, come da condizioni negoziali. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Pirfenido-
ne EG» (pirfenidone) è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione 
medica limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - pneumologo (RNRL). 

  Stampati  

 Le confezioni dei medicinali devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è esclusivo 
responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi 
al medicinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in 
materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è, altresì, 
responsabile del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, 
del decreto legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del 
medicinale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107-   quater   , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A05892

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Pirfenidone Sandoz».    

      Estratto determina n. 742/2022 del 10 ottobre 2022  

 Medicinale: PIRFENIDONE SANDOZ 
 Titolare A.I.C.: Sandoz S.p.a. 
  Confezioni:  

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638012 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638024 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638036 
(in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638048 
(in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 (1x21 + 1x42) com-
presse in blister PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638051 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3x84) compresse in 
blister PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638063 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 (1x21 + 1x42) com-
presse in blister PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 049638075 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3 x 84) compres-
se in blister PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 049638087 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638099 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638101 (in base 10); 
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 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638113 
(in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3 x 84) compresse 
in blister PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638125 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3 x 84) compres-
se in blister PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 049638137 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638149 
(in base 10); 

  Composizione:  
 Principio attivo: pirfenidone 
 Officine di produzione 
 Rilascio dei lotti 
 Lek Pharmaceuticals d.d. 
 Verovskova ulica 57 
 1526 Ljubljana 
 Slovenia 

  Indicazioni terapeutiche  

 «Pirfenidone Sandoz» è indicato negli adulti per il trattamento del-
la fibrosi polmonare idiopatica (   Idiopathic Pulmonary Fibrosis    -   IPF)   
da lieve a moderata 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638012 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638036 
(in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 (1x 21 + 1x42) com-

presse in blister PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638051 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 (1 x 21 + 1 x 42) com-

presse in blister PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 049638075 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 698,47; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638024 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638048 
(in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3 x 84) compresse 

in blister PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638063 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3 x 84) compres-
se in blister PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 049638087 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa)euro 2.793,88; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638099 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638113 
(in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex-factory    (IVA esclusa) euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) euro 2.793,88; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638101 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: C; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3x84) compresse in 

blister PVC/PE/PVDC/AL - A.I.C. n. 049638125 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: C; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3x84) compres-

se in blister PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 049638137 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C; 
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC/PE/PVDC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 049638149 
(in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C. 
 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in associa-

zione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di protezio-
ne complementare, la classificazione di cui alla presente determina ha 
efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1bis, del decreto-legge 13 settem-
bre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 
2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza del brevetto o 
del certificato di protezione complementare, pubblicata dal Ministero 
dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il 
medicinale «Pirfenidone Sandoz» (pirfenidone) è classificato, ai sen-
si dell’art. 12, comma 5, del decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita Sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   
della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, deno-
minata classe C(nn). 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex-factory   , da praticarsi alle struttu-
re sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture sanitarie private accre-
ditate con il Servizio sanitario nazionale, come da condizioni negoziali. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Pirfeni-
done Sandoz» (pirfenidone) è la seguente: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al 
pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - pneumo-
logo (RNRL). 

  Stampati  

 Le confezioni dei medicinali devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 
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  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è, altresì, responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decre-
to legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medici-
nale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi anco-
ra coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio del 
medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della direttiva 
2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’agenzia europea dei medi-
cinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso, il titolare dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio deve presentare i rapporti perio-
dici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale in accordo 
con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A05893

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Pirfenidone Teva»    

      Estratto determina n. 743/2022 del 10 ottobre 2022  

 Medicinale: PIRFENIDONE TEVA. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l.. 
  Confezioni:  

 «267 mg compressa rivestita con film» - 63 compresse in flaco-
ne HDPE - A.I.C. n. 050055019 (in base 10); 

 «267 mg compressa rivestita con film» - 252 (3 x 84) compresse 
in flacone HDPE - A.I.C. n. 050055021 (in base 10); 

 «267 mg compressa rivestita con film» 63 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL - A.I.C. n. 050055033 (in base 10); 

 «267 mg compressa rivestita con film» 252 (3 x 84) compresse 
in blister PVC/PCTFE/PVC/AL - A.I.C. n. 050055045 (in base 10); 

 «267 mg compressa rivestita con film» 63 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. .n. 050055058 
(in base 10); 

 «267 mg compressa rivestita con film» 252 (3 x 84) compres-
se in blister PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 050055060 (in base 10); 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 84 compresse in flaco-
ne HDPE - A.I.C. n. 050055072 (in base 10); 

 «801 mg compressa rivestita con film» 252 (3 x 84) compresse 
in flacone HDPE - A.I.C. n. 050055084 (in base 10); 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 84 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL - A.I.C. n. 050055096 (in base 10); 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 252 (3 x 84) compresse 
in blister PVC/PCTFE/PVC/AL - A.I.C. n. 050055108 (in base 10); 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 84 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 050055110 
(in base 10); 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 252 (3 x 84) compres-
se in blister PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 050055122 (in base 10); 

  Composizione:  
 principio attivo: pirfenidone. 

  Officine di produzione:  
 Rilascio dei lotti 

 Actavis Limited, BLB015, BLB016 Bulebel Industrial Estate, 
ZTN 3000 Zejtun, Malta. 

  Indicazioni terapeutiche:  
 «Pirfenidone Teva» è indicato negli adulti per il trattamento del-

la fibrosi polmonare idiopatica (   Idiopathic Pulmonary Fibrosis    -    IPF   ) 
da lieve a moderata. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «267 mg compressa rivestita con film» - 63 compresse in flaco-

ne HDPE - A.I.C. n. 050055019 (in base 10) - classe di rimborsabilità: 
«H» - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 423,21 - prezzo al pubblico 
(IVA inclusa): euro 698,47; 

 «267 mg compressa rivestita con film» - 63 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL - A.I.C. n. 050055033 (in base 10) - classe di 
rimborsabilità: «H» - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 423,21 - 
prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 698,47; 

 «267 mg compressa rivestita con film» - 63 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 050055058 
(in base 10) - classe di rimborsabilità: «H» - prezzo    ex factory    (IVA 
esclusa): euro 423,21 - prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 698,47; 

 «267 mg compressa rivestita con film» 252 (3 x 84) compresse 
in flacone HDPE - A.I.C. n. 050055021 (in base 10) - classe di rimbor-
sabilità: «H» - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85 - prezzo 
al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88; 

 «267 mg compressa rivestita con film» - 252 (3 x 84) compresse 
in blister PVC/PCTFE/PVC/AL - A.I.C. n. 050055045 (in base 10) - 
classe di rimborsabilità: «H» - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 
1.692,85 - prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88; 

 «267 mg compressa rivestita con film» 252 (3 x 84) compres-
se in blister PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. 
n. 050055060 (in base 10) - classe di rimborsabilità: «H» - prezzo    ex 
factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85 - prezzo al pubblico (IVA inclusa): 
euro 2.793,88; 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 84 compresse in flaco-
ne HDPE - A.I.C. n. 050055072 (in base 10) - classe di rimborsabilità: 
«H» - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85 - prezzo al pubbli-
co (IVA inclusa): euro 2.793,88; 

 «801 mg compressa rivestita con film» - 84 compresse in bli-
ster PVC/PCTFE/PVC/AL - AIC n. 050055096 (in base 10) - classe di 
rimborsabilità: «H» - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85 - 
prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88; 

 «801 mg compressa rivestita con film» 84 compresse in blister 
PVC/PCTFE/PVC/AL divisibile per dose unitaria - A.I.C. n. 050055110 
(in base 10) - classe di rimborsabilità: «H» - prezzo    ex factory    (IVA 
esclusa): euro 1.692,85 - prezzo al pubblico (IVA inclusa); euro 2.793,88. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in associa-
zione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di protezio-
ne complementare, la classificazione di cui alla presente determina ha 
efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1  -bis  , del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza del 
brevetto o del certificato di protezione complementare, pubblicata dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il 
medicinale «Pirfenidone Teva» (pirfenidone) è classificato, ai sensi 
dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe «C(nn)». 

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù 
dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita Sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   
della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, deno-
minata classe «C(nn)». 
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 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi alle struttu-
re sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture sanitarie private accre-
ditate con il Servizio sanitario nazionale, come da condizioni negoziali. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Pirfenido-
ne Teva» (pirfenidone) è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione 
medica limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - pneumologo (RNRL). 

  Stampati  

 Le confezioni dei medicinali devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è esclusivo 
responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi 
al medicinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in 
materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è, altresì, 
responsabile del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, 
del decreto legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del 
medicinale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento
sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione euro-
pea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7) della diret-
tiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A05894

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Pirfenidone Zentiva»    

      Estratto determina n. 744/2022 del 10 ottobre 2022  

 Medicinale: PIRFENIDONE ZENTIVA. 
 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l. 
  Confezioni:  

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
PVC-AL - A.I.C. n. 050042011 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC-AL - A.I.C. n. 050042023 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 21+42 compresse in bli-
ster PVC-AL multipack - A.I.C. n. 050042035 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 
blister PVC-AL - A.I.C. n. 050042047 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 
PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042050 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042062 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 21+42 compresse in bli-
ster PVC/ACLAR-AL multipack - A.I.C. n. 050042074 (in base 10); 

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 
blister PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042086 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
PVC-AL - A.I.C. n. 050042098 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC-AL - A.I.C. n. 050042100 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 
blister PVC-AL - A.I.C. n. 050042112 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 
PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042124 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042136 (in base 10); 

 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 
blister PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042148 (in base 10). 

  Composizione:  
 principio attivo: pirfenidone. 

  Officine di produzione:  
  rilascio dei lotti:  

 Rontis Hellas Medical and Pharmaceutical Products S.A., 
P.O. Box 3012 Larisa Industrial Area, Larisa, 41004, Greece; 

 PharOS MT Ltd., HF62X, Hal Far Industrial Estate, Birzeb-
bugia BBG3000, Malta. 

 Indicazioni terapeutiche: «Pirfenidone Zentiva» è indicato negli 
adulti per il trattamento della fibrosi polmonare idiopatica (   Idiopathic 
Pulmonary Fibrosis    -   IPF)   da lieve a moderata. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

PVC-AL - A.I.C. n. 050042011 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 698,47. 

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 21+42 compresse in bli-

ster PVC-AL multipack - A.I.C. n. 050042035 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 698,47. 

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 63 compresse in blister 

PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042050 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 698,47. 

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 21+42 compresse in bli-

ster PVC/ACLAR-AL multipack - A.I.C. n. 050042074 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 423,21; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 698,47. 

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC-AL - A.I.C. n. 050042023 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88. 

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 

blister PVC-AL - A.I.C. n. 050042047 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85; 
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 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88. 
  Confezione:  

 «267 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 
PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042062 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88. 

  Confezione:  
 «267 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 

blister PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042086 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88. 

  Confezione:  
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

PVC-AL - A.I.C. n. 050042098 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88. 

  Confezione:  
 «801 mg compresse rivestite con film» 84 compresse in blister 

PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042124 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.692,85; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 2.793,88. 

  Confezione:  
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC-AL - A.I.C. n. 050042100 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: C. 

  Confezione:  
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 

blister PVC-AL - A.I.C. n. 050042112 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: C. 

  Confezione:  
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 compresse in blister 

PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042136 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: C. 

  Confezione:  
 «801 mg compresse rivestite con film» 252 (3×84) compresse in 

blister PVC/ACLAR-AL - A.I.C. n. 050042148 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: C. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in associa-
zione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di protezio-
ne complementare, la classificazione di cui alla presente determina ha 
efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1  -bis  , del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data di scadenza del 
brevetto o del certificato di protezione complementare, pubblicata dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il 
medicinale «Pirfenidone Zentiva» (pirfenidone) è classificato, ai sen-
si dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C(nn). 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi alle struttu-
re sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture sanitarie private accre-
ditate con il Servizio sanitario nazionale, come da condizioni negoziali. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeutiche, oggetto 
dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese quelle attualmente coperte 
da brevetto, alle condizioni indicate nella presente determina. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Pirfeni-
done Zentiva» (pirfenidone) è la seguente: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al 
pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - pneumo-
logo (RNRL). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determina. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determina. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è esclusivo 
responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi 
al medicinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in 
materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare è, altresì, 
responsabile del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, 
del decreto legislativo n. 219/2006, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del 
medicinale di riferimento che si riferiscano a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale. 

  Rapporti periodici
di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare pe-
riodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7), della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  22A05895

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di taluni medicinali per uso umano    

      Estratto determina AAM/PPA n. 758/2022 del 5 ottobre 2022  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2022/786 – AIN/2022/1739. 
 É autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazio-

ne all’immissione in commercio dei sotto elencati medicinali, fino 
ad ora intestati a nome della società Allergan S.p.a., codice fiscale 
00890231004, con sede legale e domicilio fiscale in Via S. Quasimodo, 
134/138, 00144 Roma, Italia. 

 Medicinale: ACULAR. 
  Confezioni A.I.C. n.:  

 033222023 - «0,5% collirio, soluzione» 1 flacone da 5 ml; 
 033222035 - «0,5% collirio, soluzione» 1 flacone da 10 ml. 

 Medicinale: ATROPINA LUX. 
  Confezioni A.I.C. n.:  

 000307037 - «5 mg/ml collirio, soluzione» 1 flacone da 10 ml; 
 000307052 - «10 mg/ml collirio, soluzione» 1 flacone da 10 ml. 

 Medicinale: CELLUVISC. 
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  Confezioni A.I.C. n.:  
 034447019 - «10mg/ml collirio, soluzione» 30 flaconcini mo-

nodose da 0,4 ml; 
 034447045 - «5mg/ml collirio, soluzione» 30 flaconcini mono-

dose da 0,4 ml. 
 Medicinale: CICLOLUX. 
  Confezioni A.I.C. n.:  

 019163017 - «10 mg/ml collirio, soluzione» 1 flacone da 3 ml. 
 Medicinale: CLARVISAN PVA. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 023912037 - «0,05 mg/ml collirio, polvere e solvente per solu-
zione» 1 flacone + tappo 7 ml con solvente. 

 Medicinale: EXOCIN. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 027234020 - «0,3% unguento oftalmico» tubo 3,5 g; 
 027234032 - «3 mg/ml collirio, soluzione» 1 flacone da 10 ml. 

 Medicinale: LACRILUBE. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 034445015 - «42,5% + 57,3% unguento oftalmico» 1 tubo da 
3,5 g. 

 Medicinale: LUXAZONE. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 017837016 - «2 mg/g unguento oftalmico» tubo 3 g; 
 017837028 - «2 mg/ml collirio, sospensione» flacone 3 ml. 

 Medicinale: PILOCARPINA CLORIDRATO ALLERGAN. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 000248031 - «1% collirio, soluzione» flacone 10 ml; 
 000248056 - «2% collirio, soluzione» flacone 10 ml. 

 Medicinale: VISTAGAN. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 025737065 - «5 mg/ml collirio, soluzione» 60 contenitori mo-
nodose da 0,4 ml. 

 Medicinale: VISTABEX. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 036103024 - «4 unità Allergan/0,1 ml polvere per soluzione 
iniettabile» flaconcino da 50 unità; 

 036103036 - «4 unità Allergan/0,1 ml polvere per soluzione 
iniettabile» 2 flaconcini da 50 unità; 

 036103048 - «4 unità Allergan/0.1 ml polvere per soluzione 
iniettabile» 1 flaconcino in vetro da 100 unità; 

 036103051 - «4 unità Allergan/0.1 ml polvere per soluzione 
iniettabile» 2 flaconcini in vetro da 100 unità, 

 alla società Abbvie S.r.l., codice fiscale 02645920592, con sede le-
gale e domicilio fiscale in S.R. 148 Pontina, km 52, s.n.c., Campoverde 
di Aprilia (LT), Italia. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio dei 
medicinali sopraindicati deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti dei medicinali, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

  Proroga commercializzazione lotti già prodotti
e non ancora rilasciati  

  È autorizzata la proroga della commercializzazione, con foglio il-
lustrativo ed etichette non aggiornati, dei seguenti lotti già prodotti e non 
ancora rilasciati alla data di entrata in vigore della presente determina:  

 Medicinale   A.I.C. 
Confezione   Lotti 

 ATROPINA LUX 
«10 mg/ml collirio, 
soluzione» 1 flacone 
da 10 ml  

 000307052 

 X0644
X0645 (confezione retail e 
ospedaliera)
X0447 (confezione retail)
X0448 (confezione retail e 
ospedaliera)  

 CELLUVISC «5mg/
ml collirio, solu-
zione» 30 flaconcini 
monodose da 0,4 ml  

 034447045 
 388178
388177 (confezione 
ospedaliera) 

 CICLOLUX «10 mg/
ml collirio, solu-
zione» 1 flacone da 
3 ml  

 019163017 

 X0496
X0497 (confezione retail e 
ospedaliera)
X0498 (confezione retail e 
ospedaliera)
X0612 (confezione ospeda-
liera)
X0613  

 EXOCIN «0,3% 
unguento oftalmico» 
tubo 3,5 g  

 027234020 

 X0386
X0487 (confezione retail e 
ospedaliera)
X0488
X0489 

 LACRILUBE «42,5% 
+ 57,3% unguento 
oftalmico» 1 tubo da 
3,5 g  

 034445015  X0617 (confezione retail e 
ospedaliera)  

 LUXAZONE «2 mg/
ml collirio, sospen-
sione» flacone 3 ml  

 017837028  

 X0484
X0485
X0486
X0493
X0494
X0495 (confezione retail e 
ospedaliera)
X0550
X0551
X0610
X0611  

 LUXAZONE «2 
mg/g unguento oftal-
mico» tubo 3 g  

 017837016 

 X0490 (confezione retail e 
ospedaliera)
X0491
X0492
X0615
X0616 (confezione retail e 
ospedaliera)  

 VISTABEX «4 unità 
Allergan/0,1 ml 
polvere per soluzione 
iniettabile» flaconcino 
da 50 unità 

 036103024  C7970C2 

 VISTAGAN «5 mg/
ml collirio, solu-
zione» 60 contenitori 
monodose da 0,4 ml 

 025737065  389068 

   
  I lotti sopracitati possono essere mantenuti in commercio fino alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  22A05919
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    AGENZIA PER LA RAPPRESENTANZA NEGOZIALE
DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

      Contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto autonomo
della Presidenza del Consiglio dei ministri relativo al triennio 2016-2018.    

     Il giorno 7 ottobre 2022, alle ore 11,00, ha avuto luogo l’incontro tra l’A.Ra.N. e le seguenti Organizzazioni e Confederazioni sindacali rap-
presentative del Comparto PCM. 

 Al termine della riunione, le parti sottoscrivono l’allegato Contratto collettivo nazionale di lavoro del Comparto autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. 

 Per l’A.Ra.N.: il Presidente Cons. Antonio Naddeo (   firmato   ). 

 Per le: Organizzazioni sindacali  Confederazioni 
 SNAPRECOM    (firmato)    UIL    (firmato)  
 USB PI    (firmato)    USB     (firmato)  
 CISL FP    (firmato)    CISL     (firmato)  
 FLP    (firmato)   CSE    (firmato)  
 SIPRE    (firmato)   USAE    (firmato)  
 FP CGIL   (firmato)   CGIL   (    firmato)  
 UGL FED. NAZ. PCM    (firmato)   UGL    (firmato)  

     
  

     CCNL DEL COMPARTO AUTONOMO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
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 TITOLO I 

 DISPOSIZIONI GENERALI 

  Capo I  

 APPLICAZIONE, DURATA, TEMPI E DECORRENZA 

 Art. 1. 

  Campo di applicazione  

 1. Il presente contratto si applica a tutto il personale non dirigente 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e a tempo determinato 
ricompreso nel comparto autonomo di contrattazione collettiva della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 2. Il presente CCNL si configura come strumento prioritario per la 
valorizzazione del ruolo e della professionalità dei dipendenti mediante 
disposizioni dirette ad evidenziare le specificità che connotano il loro 
rapporto di lavoro e, a tal fine, le parti rilevano l’importanza della va-
lorizzazione della contrattazione integrativa nel rispetto delle regole e 
delle risorse economiche messe a disposizione dal CCNL. 

 3. In considerazione dell’assetto istituzionale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri - caratterizzato da un’ampia autonomia organiz-
zativa, regolamentare, anche ai sensi dell’art. 74, comma 3 del decreto 
legislativo n. 150/2009, nonché finanziaria - con le presenti disposizioni 
contrattuali le parti intendono assicurare il riconoscimento dell’impegno 
e delle peculiarità del personale diretti al sostegno dell’attività di impul-
so, di indirizzo e coordinamento attribuite alla Presidenza del Consiglio 
dalle norme vigenti. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vi-
gente in merito agli effetti economico-finanziari del presente contratto a 
carico del bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 4. Al personale di cui al comma 1, soggetto a mobilità in conse-
guenza di provvedimenti di ristrutturazione organizzativa dell’ammini-
strazione, o di processi di privatizzazione, si applica il presente contratto 
sino al definitivo inquadramento contrattuale nella nuova amministra-
zione o ente, previo confronto con le organizzazioni sindacali firmatarie 
del presente contratto. 

 5. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni è riportato nel testo del presente 
contratto come «decreto legislativo n. 165 del 2001». 

 6. Nel testo, il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 303, suc-
cessivamente integrato e modificato da altre disposizioni di legge, è ri-
portato come «decreto legislativo n. 303 del 1999». 

 7. Il riferimento alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
è riportato nel testo del presente contratto come «Presidenza» o 
«Amministrazione». 

 Art. 2. 

  Durata, decorrenza, tempi e procedure
di applicazione del contratto  

 1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 2016 - 31 di-
cembre 2018, sia per la parte giuridica che per la parte economica. 

 2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla data di stipu-
lazione, salvo diversa prescrizione del presente contratto. L’avvenuta 
stipulazione viene portata a conoscenza dell’amministrazione mediante 
pubblicazione nel sito web dell’A.Ra.N. e nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana nonché mediante comunicazione alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

 3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con carattere vin-
colato ed automatico sono applicati dall’amministrazione entro trenta 
giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2. 

 4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di 
anno in anno qualora non ne sia data disdetta da una delle parti con let-
tera raccomandata, almeno tre mesi prima della scadenza o, se firmato 
successivamente, entro un mese dalla sua sottoscrizione definitiva. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente 
in vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto 
collettivo. 

 5. In ogni caso, le piattaforme sindacali per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale sono presentate tre mesi prima della scadenza del 
rinnovo del contratto o, se il presente contratto è firmato dopo tale sca-
denza, entro un mese dalla sua sottoscrizione definitiva e comunque in 
tempo utile per consentire l’apertura della trattativa. Durante tale perio-
do e per il mese successivo alla scadenza del contratto, le parti negoziali 
non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 

 6. A decorrere dal mese di aprile dell’anno successivo alla scaden-
za del presente contratto, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnova-
to e non sia stata disposta l’erogazione di cui all’art. 47  -bis  , comma 1 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, è riconosciuta, entro i limiti 
previsti dalla legge di bilancio in sede di definizione delle risorse con-
trattuali, una copertura economica che costituisce un’anticipazione dei 
benefici complessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrat-
tuale. L’importo di tale copertura è pari al 30 per cento della previsione 
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Istat dell’inflazione, misurata dall’indice IPCA al netto della dinamica 
dei prezzi dei beni energetici importati, applicata agli stipendi tabellari. 
Dopo sei mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50 per 
cento del predetto indice. Per l’erogazione della copertura di cui al pre-
sente comma si applicano le procedure di cui alle vigenti disposizioni 
legislative, fermo restando - per il triennio 2019-2021 - quanto previsto 
in materia dall’art. 1, comma 440, della legge n. 145/2018. 

 7. Il presente CCNL può essere oggetto di interpretazione autentica 
ai sensi dell’art. 49 del decreto legislativon. 165 del 2001, anche su ri-
chiesta di una delle parti, qualora insorgano controversie aventi caratte-
re di generalità sulla sua interpretazione. L’interpretazione autentica può 
aver luogo anche ai sensi dell’art. 64 del medesimo decreto legislativo. 

 TITOLO II 

 RELAZIONI SINDACALI 

  Capo I  

 SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 

 Art. 3. 

  Obiettivi e strumenti  

 1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire 
relazioni stabili tra amministrazioni pubbliche e soggetti sindacali, im-
prontate alla partecipazione consapevole, al dialogo costruttivo e tra-
sparente, alla reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed obblighi, 
nonché alla prevenzione e risoluzione dei conflitti. 

  2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali:  
 si attua il contemperamento della missione istituzionale dell’am-

ministrazione con gli interessi dei lavoratori; 
 si migliora la qualità delle decisioni assunte; 
 si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del 

personale, nonché i processi di innovazione organizzativa e di riforma 
della pubblica amministrazione. 

  3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità dei datori di lavoro 
pubblici e dei soggetti sindacali, le relazioni sindacali presso l’ammini-
strazione si articolano nei seguenti modelli relazionali:  

   a)   partecipazione; 
   b)   contrattazione integrativa, ai diversi livelli previsti dall’art. 7. 

  4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di 
dialogo tra le parti, su atti e decisioni di valenza generale dell’ammini-
strazione, in materia di organizzazione o aventi riflessi sul rapporto di 
lavoro ovvero a garantire adeguati diritti di informazione sugli stessi; si 
articola, a sua volta, in:  

 informazione; 
 confronto; 
 organismi paritetici di partecipazione. 

 5. La contrattazione integrativa è finalizzata alla stipulazione di 
contratti che obbligano reciprocamente le parti, ai diversi livelli previsti 
dall’art. 7. Le clausole dei contratti sottoscritti possono essere oggetto 
di successive interpretazioni autentiche, anche a richiesta di una delle 
parti, con le procedure di cui all’art. 8. 

 6. È istituito presso l’A.Ra.N., senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica, l’Osservatorio a composizione paritetica con 
il compito di monitorare i casi e le modalità con cui l’amministrazione 
adotta gli atti adottati unilateralmente ai sensi dell’art. 40, comma 3  -
ter  , decreto legislativo n. 165 del 2001. L’Osservatorio verifica altresì 
che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del 
pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti 
non spettano compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di 
spese comunque denominati. L’Osservatorio di cui al presente com-
ma è anche sede di confronto su temi contrattuali che assumano una 
rilevanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di contenziosi 
generalizzati. 

 7. Le clausole del presente titolo sostituiscono integralmente tutte 
le disposizioni in materia di relazioni sindacali previste nei precedenti 
CCNL le quali sono pertanto disapplicate. 

 Art. 4. 

  Informazione  

 1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle 
relazioni sindacali e dei suoi strumenti. 

 2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti 
dalle disposizioni di legge vigenti, l’informazione consiste nella tra-
smissione di dati ed elementi conoscitivi, da parte dell’amministrazione, 
ai soggetti sindacali, al fine di consentire loro di prendere conoscenza 
della questione trattata e di esaminarla. 

 3. L’informazione deve essere data nei tempi, nei modi e nei conte-
nuti atti a consentire ai soggetti sindacali di procedere a una valutazione 
approfondita del potenziale impatto delle misure da adottare ed espri-
mere osservazioni e proposte. 

 4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali i suc-
cessivi articoli 5 e 7 prevedano il confronto o la contrattazione integra-
tiva, costituendo presupposto per la loro attivazione. 

 5. Sono altresì oggetto di sola informazione gli atti di organizza-
zione degli uffici di cui all’art. 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
ivi incluso il piano triennale dei fabbisogni di personale. L’informazione 
di cui al presente comma deve essere resa almeno cinque giorni prima 
dell’adozione degli atti. 

 Art. 5. 

  Confronto  

 1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialo-
go approfondito sulle materie rimesse a tale livello di relazione, al fine 
di consentire ai soggetti sindacali di cui all’art. 7 di esprimere valuta-
zioni esaustive e di partecipare costruttivamente alla definizione delle 
misure che l’amministrazione intende adottare. 

 2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai soggetti sindacali degli 
elementi conoscitivi sulle misure da adottare, con le modalità previste 
per la informazione. A seguito della trasmissione delle informazioni, 
amministrazione e soggetti sindacali si incontrano se, entro cinque gior-
ni dall’informazione, il confronto è richiesto da questi ultimi. L’incontro 
può anche essere proposto dall’amministrazione contestualmente all’in-
vio dell’informazione. Il periodo durante il quale si svolgono gli incon-
tri non può essere superiore a trenta giorni. Al termine del confronto, è 
redatta una sintesi dei lavori e delle posizioni emerse. 

  3. Sono oggetto di confronto a livello nazionale o di sede unica, 
con i soggetti sindacali di cui al all’art. 7, comma 3 o 4:  

   a)   l’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro; 
   b)   i criteri generali di priorità per la mobilità tra sedi di lavoro 

dell’amministrazione; 
   c)   i criteri generali dei sistemi di valutazione della    performance   ; 
   d)   l’individuazione dei profili professionali; 
   e)   i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi di posi-

zione organizzativa e professionale; 
   f)   i criteri per la graduazione delle posizioni organizzative e pro-

fessionali, ai fini dell’attribuzione della relativa indennità; 
   g)   il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, 

pubblici o privati, ai sensi dell’art. 31 del decreto legislativo n. 165 del 
2001; 

   h)   le linee generali dei piani per la formazione del personale. 
 4. Sono oggetto di confronto, a livello di sede di elezione di RSU, 

con i soggetti sindacali di cui all’art. 7, comma 4, i criteri di adegua-
mento in sede locale di quanto definito dall’amministrazione ai sensi 
del comma 3, lettera   a)  . 
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 Art. 6. 

  Organismo paritetico per l’innovazione  

 1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza una modalità 
relazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organiz-
zazioni sindacali di cui all’art. 7, comma 3 su tutto ciò che abbia una 
dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere organiz-
zativo dell’amministrazione. 

 2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si atti-
vano stabilmente relazioni aperte e collaborative su progetti di orga-
nizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi, promozione della 
legalità, della qualità del lavoro e del benessere organizzativo - anche 
con riferimento alle politiche formative, al lavoro agile ed alla conci-
liazione dei tempi di vita e di lavoro, alle misure di prevenzione dello 
stress lavoro-correlato e di fenomeni di burn-out - al fine di formulare 
proposte all’amministrazione o alle parti negoziali della contrattazione 
integrativa. 

  3. L’organismo paritetico per l’innovazione:  
   a)   ha composizione paritetica ed è formato da un componente 

designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, 
comma 3 nonché da una rappresentanza dell’amministrazione, con rile-
vanza pari alla componente sindacale; 

   b)   si riunisce almeno due volte l’anno e, comunque, ogniqual-
volta l’amministrazione manifesti un’intenzione di progettualità orga-
nizzativa innovativa, complessa, per modalità e tempi di attuazione, e 
sperimentale; 

   c)   può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito 
dell’analisi di fattibilità, alle parti negoziali della contrattazione integra-
tiva, sulle materie di competenza di quest’ultima, o all’amministrazione; 

   d)   adotta un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 
   e)   può svolgere analisi, indagini e studi, anche in riferimento a 

quanto previsto dall’art. 77 (Misure per disincentivare elevati tassi di 
assenza del personale) del presente contratto; 

   f)   effettua il monitoraggio dell’attuazione dei piani di azioni po-
sitive predisposte dai comitati unici di garanzia, in collaborazione con 
questi ultimi. 

 4. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltra-
ti progetti e programmi dalle organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, 
comma 3 o da gruppi di lavoratori. In tali casi, l’organismo paritetico si 
esprime sulla loro fattibilità secondo quanto previsto al comma 3, lettera 
  c)  . 

 5 Costituiscono oggetto di informazione, nell’ambito dell’organi-
smo di cui al presente articolo, gli andamenti occupazionali, i dati sui 
contratti a tempo determinato, i dati sui contratti di somministrazione 
a tempo determinato, i dati sulle assenze di personale di cui all’art. 77 
(Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale). 

 Art. 7. 

  Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie  

 1. La contrattazione collettiva integrativa si svolge, nel rispetto 
delle procedure stabilite dalla legge e dal presente CCNL, tra la delega-
zione sindacale, come individuata ai commi 3 e 4, e la delegazione di 
parte datoriale, come individuata al comma 5. 

 2. La contrattazione collettiva integrativa si svolge a livello na-
zionale («contrattazione integrativa nazionale») ed a livello di sede di 
RSU («contrattazione integrativa di sede territoriale»). In caso di indi-
viduazione di un’unica sede RSU la contrattazione si svolge in un unico 
livello («contrattazione integrativa di sede unica»). 

 3. I soggetti titolari della contrattazione integrativa nazionale sono 
i rappresentanti territoriali, anche di livello nazionale, delle organizza-
zioni sindacali di categoria firmatarie del presente CCNL. 

  4. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa di 
sede territoriale o di sede unica sono:  

   a)   la RSU; 
   b)   i rappresentanti territoriali, anche di livello nazionale, delle 

organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente CCNL. 
 5. I componenti della delegazione di parte datoriale, tra cui è 

individuato il presidente, sono designati dall’organo competente 
dell’amministrazione. 

  6. Sono oggetto di contrattazione integrativa nazionale o di sede 
unica:  

   a)   i criteri di ripartizione delle risorse disponibili per la contrat-
tazione integrativa tra le diverse modalità di utilizzo; 

   b)   i criteri per l’attribuzione dei premi correlati alla    performance   ; 
   c)   i criteri per la definizione delle procedure delle progressioni 

economiche; 
   d)   i criteri per l’attribuzione delle indennità correlate all’effet-

tivo svolgimento di attività disagiate ovvero pericolose o dannose per 
la salute; 

   e)   i criteri per l’attribuzione delle indennità correlate all’ef-
fettivo svolgimento di attività comportanti l’assunzione di specifiche 
responsabilità; 

   f)   i criteri per l’attribuzione di trattamenti accessori per i quali 
specifiche leggi operino un rinvio alla contrattazione collettiva; 

   g)   i criteri per l’attivazione di piani di welfare integrativo; 
   h)   la definizione delle maggiorazioni orarie per la remunerazio-

ne del lavoro in turno previste dall’art. 18, comma 5 (Turnazioni); 
   i)   l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 18, comma 2, lettera   d)   

(Turnazioni) in merito al numero di turni effettuabili; 
   j)   l’elevazione della misura dell’indennità di reperibilità prevista 

dall’art. 19, comma 6 (Reperibilità); 
   k)   i criteri per le misure concernenti la salute e sicurezza sul 

lavoro; 
   l)   l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 19, comma 5 (Reperi-

bilità) per i turni di reperibilità; 
   m)   l’elevazione del contingente dei rapporti di lavoro a tempo 

parziale ai sensi dell’art. 54, comma 7 (Rapporto di lavoro a tempo 
parziale); 

   n)   il limite individuale annuo delle ore che possono confluire 
nella banca delle ore, ai sensi dell’art. 26, comma 2 (Banca delle   ore)   
ed il limite individuale mensile dei giorni di riposo compensativo di cui 
all’art. 26, comma 5 (Banca delle   ore)  ; 

   o)   i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità 
oraria in entrata e in uscita, al fine di conseguire una maggiore concilia-
zione tra vita lavorativa e vita familiare; 

   p)   l’elevazione del periodo di tredici settimane di maggiore e 
minore concentrazione dell’orario multiperiodale, ai sensi dell’art. 21 
(Orario multiperiodale); 

   q)   l’individuazione delle ragioni che permettono di elevare, fino 
ad ulteriori sei mesi, l’arco temporale su cui è calcolato il limite delle 48 
ore settimanali medie, ai sensi dell’art. 17, comma 2 (Orario di lavoro); 

   r)   l’elevazione della percentuale massima del ricorso a contratti 
di lavoro a tempo determinato e di somministrazione a tempo determi-
nato, ai sensi dell’art. 51 (Contratto di lavoro a tempo determinato), 
comma 3; 

   s)   i criteri per la ripartizione del contingente di personale di cui 
all’art. 45, comma 6 (Diritto allo studio); 

   t)   l’integrazione delle situazioni personali e familiari previste 
dall’art. 18, comma 7, in materia di turni di lavoro (Turnazioni); 

   u)   i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle 
innovazioni tecnologiche inerenti all’organizzazione dei servizi; 

   v)   i criteri generali per l’utilizzo di strumentazioni tecnologiche 
di lavoro in orario diverso da quello di servizio, al fine di una mag-
giore conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare (cd. diritto alla 
disconnessione). 

 7. Sono oggetto di contrattazione integrativa di sede territoriale, i 
criteri di adeguamento presso la sede, di quanto definito a livello nazio-
nale relativamente alle materie di cui al comma 6, lettere   b)  ,   i)  ,   k)  ,   l)  , 
  o)  ,   p)  ,   q)  ,   u)  . 

 Art. 8. 

  Contrattazione collettiva integrativa: tempi e procedure  

 1. Il contratto collettivo integrativo ha durata triennale e si riferisce 
a tutte le materie di cui all’art. 7, commi 6 e 7. I criteri di ripartizione 
delle risorse tra le diverse modalità di utilizzo di cui all’art. 7, comma 6, 
possono essere negoziati con cadenza annuale. 
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 2. L’amministrazione provvede a costituire la delegazione datoria-
le di cui all’art. 7, comma 5, entro trenta giorni dalla stipulazione del 
presente contratto. 

 3. L’amministrazione convoca la delegazione sindacale di cui 
all’art. 7 per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazio-
ne delle piattaforme e comunque non prima di aver costituito, entro il 
termine di cui al comma 2, la propria delegazione. 

 4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quel-
li di comportamento indicati dall’art. 9, qualora, decorsi trenta giorni 
dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili fino ad un mas-
simo di ulteriori trenta giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti 
riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione, 
sulle materie di cui all’art. 7, comma 6, lettere   i)  ,   k)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   o)  ,   p)  , 
  q)  ,   r)  ,   s)  ,   t)  ,   u)  ,   v)  . 

 5. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle materie di cui all’art. 7, 
comma 6, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)     h)  ,   j)   ed il protrarsi delle trattative 
determini un oggettivo pregiudizio alla funzionalità dell’azione ammi-
nistrativa, nel rispetto dei principi di comportamento di cui all’art. 9, 
l’amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle 
materie oggetto del mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione 
e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla conclu-
sione dell’accordo. Il termine minimo di durata delle sessioni negoziali 
di cui all’art. 40, comma 3  -ter   del decreto legislativo n. 165 del 2001 è 
fissato in 45 giorni, eventualmente prorogabili di ulteriori 45. 

 6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione col-
lettiva integrativa con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione 
degli oneri sono effettuati dall’organo di controllo competente ai sensi 
dell’art. 40  -bis   del decreto legislativo 165 del 2001. A tal fine, l’Ipote-
si di contratto collettivo integrativo definita dalle parti, corredata dalla 
relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a tale organo entro 
dieci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del predetto 
organo, la trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi 
quindici giorni senza rilievi, l’organo di Governo competente dell’am-
ministrazione può autorizzare il presidente della delegazione trattante di 
parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. 

 7. I contratti collettivi integrativi devono contenere apposite clau-
sole circa tempi, modalità e procedure di verifica della loro attuazione. 
Essi conservano la loro efficacia fino alla stipulazione, presso l’ammi-
nistrazione, dei successivi contratti collettivi integrativi. 

 8. L’amministrazione è tenuta a trasmettere, per via telematica, 
all’A.Ra.N. ed al CNEL, entro cinque giorni dalla sottoscrizione defini-
tiva, il testo del contratto collettivo integrativo ovvero il testo degli atti 
assunti ai sensi dei commi 4 o 5, corredati dalla relazione illustrativa e 
da quella tecnica. 

 9. Il contratto collettivo integrativo può essere oggetto di interpre-
tazione autentica, anche su richiesta di una delle parti, qualora insorga-
no controversie aventi carattere di generalità sulla sua interpretazione. 
L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui al comma 6, sosti-
tuisce la clausola in questione sin dall’inizio della vigenza del contratto. 

 Art. 9. 

  Clausole di raffreddamento  

 1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di re-
sponsabilità, correttezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti 
ed è orientato alla prevenzione dei conflitti. 

 2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del ne-
goziato relativo alla contrattazione integrativa le parti non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette; compiono, inol-
tre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo nelle materie 
demandate. 

 3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto 
le parti non assumono iniziative unilaterali sulle materie oggetto dello 
stesso. 

  Capo II  

 DIRITTI SINDACALI 

 Art. 10. 

  Diritto di assemblea  

 1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l’orario di la-
voro, ad assemblee sindacali, in idonei locali concordati con l’Ammi-
nistrazione per dodici ore annue pro capite senza decurtazione della 
retribuzione. 

 2. Per la disciplina dell’assemblea, resta fermo quanto previsto dal 
CCNQ sulle modalità di utilizzo delle prerogative sindacali del 4 di-
cembre 2017. 

 Art. 11. 

  Contributi sindacali  

 1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega, in favore dell’or-
ganizzazione sindacale da essi prescelta, a riscuotere una quota mensile 
dello stipendio per il pagamento dei contributi sindacali, nella misura 
stabilita dai competenti organi statutari. La delega è rilasciata per iscrit-
to ed è trasmessa all’amministrazione a cura del dipendente o dell’orga-
nizzazione sindacale interessata. 

 2. La delega ha effetto dal primo giorno del mese successivo a 
quello del rilascio. 

 3. Il dipendente può revocare in qualsiasi momento la delega ri-
lasciata ai sensi del comma 1, inoltrando la relativa comunicazione 
all’amministrazione e all’organizzazione sindacale interessata. L’effetto 
della revoca decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di 
presentazione della stessa. 

 4. Le trattenute devono essere operate dall’amministrazione sulle 
retribuzioni dei dipendenti in base alle deleghe ricevute e sono versate 
mensilmente alle organizzazioni sindacali interessate, secondo modalità 
concordate con l’amministrazione. 

 5. L’amministrazione è tenuta, nei confronti dei terzi, alla riserva-
tezza sui nominativi del personale delegante e sui versamenti effettuati 
alle organizzazioni sindacali. 

 TITOLO III 

 RAPPORTO DI LAVORO 

  Capo I  

 COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 Art. 12. 

  Contratto individuale di lavoro  

 1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato è co-
stituito e regolato da contratti individuali e dai contratti collettivi nel 
tempo vigenti, nel rispetto delle disposizioni di legge, e della normativa 
comunitaria. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato e a tempo pie-
no costituisce la forma ordinaria di rapporto di lavoro. 

  2. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la 
forma scritta, sono comunque indicati:  

   a)   tipologia del rapporto di lavoro; 
   b)   data di inizio del rapporto di lavoro; 
   c)   categoria e profilo professionale di inquadramento; 
   d)   livello retributivo iniziale; 
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   e)   durata del periodo di prova; 
   f)   sede di lavoro; 
   g)   termine finale in caso di rapporto di lavoro a tempo 

determinato. 
 3. Il contratto individuale specifica che il rapporto di lavoro è re-

golato dai contratti collettivi nel tempo vigenti anche per le cause di 
risoluzione del contratto di lavoro e per i termini di preavviso. È, in 
ogni modo, condizione risolutiva del contratto, senza obbligo di preav-
viso, l’annullamento della procedura di reclutamento che ne costituisce 
il presupposto. 

 4. L’assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo pieno 
o a tempo parziale. In quest’ultimo caso, il contratto individuale, di cui 
al comma 1, indica anche l’articolazione dell’orario di lavoro assegna-
ta, nell’ambito delle tipologie previste dall’art. 55 (Orario di lavoro del 
personale con rapporto di lavoro a tempo parziale). 

 5. L’amministrazione prima di procedere alla stipulazione del con-
tratto di lavoro individuale ai fini dell’assunzione, invita il destinatario 
a presentare, anche in via telematica, la documentazione prescritta dalle 
disposizioni regolanti l’accesso al rapporto di lavoro, indicata nel ban-
do di concorso, assegnandogli un termine non inferiore a trenta giorni, 
fatta salva la possibilità di una proroga non superiore ad ulteriori trenta 
giorni, a richiesta dell’interessato in caso di comprovato impedimento. 

 6. Nello stesso termine il destinatario, sotto la sua responsabilità, 
deve dichiarare, fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni sul rap-
porto di lavoro a tempo parziale, di non avere altri rapporti di impiego 
pubblico o privato e di non trovarsi in nessuna delle situazioni di in-
compatibilità richiamate dall’art. 53 del decreto legislativo n. 165 del 
2001. In caso contrario, unitamente ai documenti, deve essere espressa-
mente presentata la dichiarazione di opzione per la nuova amministra-
zione. Per il personale assunto con rapporto di lavoro a tempo parziale, 
si fa riferimento a quanto previsto dall’art. 54 (Rapporto di lavoro a 
tempo parziale). 

 7. Scaduto inutilmente il termine di cui al comma 5, l’amministra-
zione comunica di non dare luogo alla stipulazione del contratto. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 30 del CCNL 
del 17 maggio 2004. 

 Art. 13. 

  Periodo di prova  

 1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è sog-
getto ad un periodo di prova la cui durata è stabilita in quattro mesi. 

 2. Sono esonerati dal periodo di prova, con il consenso dell’inte-
ressato, i dipendenti che lo abbiano già superato nel medesimo profilo 
professionale oppure in corrispondente profilo di altra amministrazione 
pubblica, anche di diverso comparto. Sono, altresì, esonerati dal periodo 
di prova, con il consenso degli stessi, i dipendenti che risultino vincitori 
di procedure selettive per la progressione tra le categorie riservate al 
personale di ruolo, presso la Presidenza, ai sensi dell’art. 22, comma 15 
del decreto legislativo n. 75/2017. 

 3. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene 
conto del solo servizio effettivamente prestato. 

 4. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia 
e negli altri casi di assenza previsti dalla legge o dal CCNL. In caso 
di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione del posto per un 
periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può essere 
risolto. In caso di infortunio sul lavoro o malattia derivante da causa 
di servizio si applica l’art. 38 (Infortuni sul lavoro e malattie dovute a 
causa di servizio). 

 5. Le assenze riconosciute come causa di sospensione, ai sensi del 
comma 4, sono soggette allo stesso trattamento economico previsto per 
i dipendenti non in prova. 

 6. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può 
recedere dal rapporto in qualsiasi momento senza obbligo di preavviso 
né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione 
previsti dal comma 4. Il recesso opera dal momento della comunicazio-
ne alla controparte. Il recesso dell’amministrazione deve essere adegua-
tamente motivato. 

 7. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia 
stato risolto, il dipendente si intende confermato in servizio con il rico-
noscimento dell’anzianità dal giorno dell’assunzione a tutti gli effetti. 

 8. In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all’ultimo 
giorno di effettivo servizio compresi i ratei della tredicesima mensilità 
ove maturati. 

 9. Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla 
scadenza. 

 10. Il dipendente a tempo indeterminato, vincitore di concorso, du-
rante il periodo di prova, ha diritto alla conservazione del posto presso 
la Presidenza, senza retribuzione, per un arco temporale pari alla durata 
del periodo di prova formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali 
applicate nei comparti dell’amministrazione pubblica di destinazione. 
In caso di mancato superamento della prova o per recesso di una delle 
parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella categoria e profilo 
professionale di provenienza. 

 11. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tem-
po indeterminato, vincitore di concorso, che non abbia ancora superato 
il periodo di prova presso la Presidenza. 

 12. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 31 e l’art. 49, 
comma 8, lettera   a)   del CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 14. 

  Ricostituzione del rapporto di lavoro  

 1. Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto 
di dimissioni può richiedere, entro cinque anni dalla data delle dimissio-
ni stesse, la ricostituzione del rapporto di lavoro. 

 2. L’amministrazione si pronuncia motivatamente, entro sessanta 
giorni dalla richiesta; in caso di accoglimento il dipendente è ricollocato 
nella categoria, nella posizione economica e profilo professionale corri-
spondenti a quelli ricoperti all’atto delle dimissioni, secondo il sistema 
di classificazione applicato al momento del rientro. 

 3. Il dipendente può richiedere la ricostituzione del rapporto di la-
voro, senza i limiti temporali, di cui al comma 1, nei casi previsti dalle 
disposizioni di legge relative all’accesso al lavoro presso le pubbliche 
amministrazioni in correlazione con la perdita e il riacquisto della cit-
tadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione europea, secondo la 
normativa europea. 

 4. Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro al lavorato-
re è attribuito il trattamento economico corrispondente alla categoria, al 
profilo ed alla posizione economica, rivestiti al momento della interru-
zione del rapporto di lavoro. 

 5. La ricostituzione del rapporto di lavoro avviene nel rispetto delle 
disposizioni legislative vigenti ed è subordinata alla disponibilità del 
corrispondente posto nella dotazione organica dell’amministrazione ed 
al mantenimento del possesso dei requisiti generali per l’assunzione da 
parte del richiedente nonché del positivo accertamento dell’idoneità 
fisica. 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 32 del CCNL 
17 maggio 2004. 

 Art. 15. 

  Fascicolo personale  

 1. Per ogni dipendente, la struttura organizzativa cui compete la ge-
stione delle risorse umane conserva, in un apposito fascicolo personale, 
anche digitale, tutti gli atti e i documenti, prodotti dall’amministrazio-
ne o dallo stesso dipendente, che attengono al percorso professionale, 
all’attività svolta ed ai fatti che lo riguardano. 

 2. Relativamente agli atti e ai documenti conservati nel fascicolo 
personale è assicurata la riservatezza dei dati personali secondo le di-
sposizioni vigenti in materia. 

 3. Il dipendente ha diritto a prendere visione degli atti e documenti 
inseriti nel proprio fascicolo personale. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica i commi 1 e 2 
dell’art. 61 del CCNL del 17 maggio 2004. 
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 Art. 16. 

  Clausole speciali  

 1. Nei casi previsti da disposizioni emanate dagli organi compe-
tenti, il personale è tenuto all’uso dell’uniforme di servizio, con oneri a 
carico dell’amministrazione. 

 2. Nei casi in cui l’alloggio di servizio, per speciali esigenze con-
nesse al particolare tipo di mansioni svolte, costituisca elemento neces-
sario all’espletamento del servizio stesso, l’amministrazione ne discipli-
na l’uso, con oneri a proprio carico. 

 3. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 61, commi 3 e 4 
del CCNL 17 maggio 2004. 

  Capo II  

 ISTITUTI DELL’ORARIO DI LAVORO 

 Art. 17. 

  Orario di lavoro  

 1. In relazione alle finalità istituzionali della Presidenza e coeren-
temente con il suo assetto organizzativo, il presente CCNL continua 
ad essere orientato prioritariamente ad assicurare la più ampia valoriz-
zazione della prestazione lavorativa dei dipendenti, in considerazione 
dell’attività dagli stessi svolta a supporto delle funzioni di impulso, indi-
rizzo e coordinamento attribuite al Presidente del Consiglio dei ministri, 
nonché a garanzia dell’unità di indirizzo politico e amministrativo del 
Governo, ai sensi di quanto previsto dall’art. 2 del decreto legislativo 
n. 303 del 1999. 

 2. Al fine di consentire una concreta ottimizzazione delle attività 
ed un impiego delle risorse più adeguato al ruolo di primario rilievo ri-
conosciuto alla Presidenza del Consiglio sul piano istituzionale, l’orario 
ordinario di lavoro è di 38 ore settimanali. Ai sensi dell’art. 4, comma 4, 
del decreto legislativo n. 66 del 2003, la durata dell’orario di lavoro non 
può superare la media delle 48 ore settimanali, comprensive del lavoro 
straordinario, calcolata con riferimento ad un arco temporale di sei mesi. 

 3. Ai sensi di quanto disposto dall’art. 22 della legge 23 dicembre 
1994, n. 724 e dall’art. 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79 conver-
tito dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, l’orario di lavoro è funzionale 
all’orario di servizio ed è articolato su cinque giorni, fatte salve le esi-
genze dei servizi da erogarsi con carattere di continuità, ovvero di quelli 
che richiedono orari continuativi o prestazioni per tutti i giorni della 
settimana, o che presentino particolari esigenze di collegamento con le 
strutture di altri uffici pubblici. 

  4. Le articolazioni dell’orario di lavoro sono determinate dall’am-
ministrazione, nel rispetto della disciplina in materia di relazioni sinda-
cali di cui al titolo II, tenendo conto dei seguenti criteri:  

 finalizzazione delle prestazioni lavorative alle peculiari fun-
zioni istituzionali della Presidenza del Consiglio, come specificato al 
comma 1; 

 ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane; 
 miglioramento della qualità e dell’efficacia dell’azione; 
 miglioramento dei rapporti funzionali con altri uffici ed altre 

amministrazioni; 
 maggiore conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

  5. In attuazione di quanto previsto dai precedenti commi, tenuto 
conto della specificità organizzativa della Presidenza ed al fine di ga-
rantire una maggiore flessibilità dell’orario di lavoro, possono essere 
adottate, anche coesistendo, le seguenti tipologie di orario:  

   a)   orario su cinque o sei giorni: si attua anche con la prosecu-
zione della prestazione lavorativa nelle ore pomeridiane; le prestazioni 
pomeridiane possono avere durata e collocazione diversificata fino al 
completamento dell’orario d’obbligo; 

   b)   orario flessibile: si realizza con la previsione di fasce tempo-
rali entro le quali sono consentiti l’inizio ed il termine della prestazione 
lavorativa giornaliera, secondo quanto previsto all’art. 25 (Orario di la-
voro flessibile); 

   c)   turnazioni: che consistono nella rotazione ciclica dei dipen-
denti in articolazioni orarie prestabilite; 

   d)   orario multiperiodale: consiste nel ricorso alla programma-
zione di calendari di lavoro plurisettimanali e annuali con orari supe-
riori o inferiori alle trentotto ore settimanali nel rispetto del monte ore 
previsto, secondo le previsioni di cui all’art. 21 (Orario multiperiodale). 

 6. È comunque possibile l’utilizzazione programmata di tutte le 
tipologie di cui al comma 5, al fine di favorire la massima flessibilità 
nella gestione dell’organizzazione del lavoro e dei servizi. 

 7. Il lavoratore ha diritto ad un periodo di riposo consecutivo 
giornaliero non inferiore a undici ore per il recupero delle energie 
psicofisiche. 

 8. Qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore, 
deve essere previsto un intervallo per pausa, non inferiore a trenta mi-
nuti, ai sensi dell’art. 22 (Pausa). 

 9. L’osservanza dell’orario di lavoro da parte dei dipendenti è ac-
certata mediante controlli di tipo automatico, secondo quanto previsto 
dall’art. 23 (Rilevazione dell’orario e ritardi). 

 10. Fatti salvi i casi previsti dai CCNL e dalle disposizioni legi-
slative vigenti, le assenze per l’intera giornata non possono essere cal-
colate in ore, quale che sia la durata dell’orario di lavoro della giornata 
di assenza. 

 11. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 13 del CCNL 
del 31 luglio 2009. 

 Art. 18. 

  Turnazioni  

 1. La turnazione è finalizzata a garantire la copertura massima 
dell’orario di servizio giornaliero e dell’orario di servizio settimanale 
su cinque, sei o sette giorni per ben definiti tipi di funzioni ed uffici. Il 
turno consiste in una effettiva rotazione del personale in prestabilite arti-
colazioni orarie. A tale istituto si fa ricorso qualora le altre articolazioni 
di orario ordinario non siano sufficienti a coprire le esigenze di servizio. 

  2. Per l’adozione dell’orario di lavoro su turni devono essere osser-
vati i seguenti criteri:  

   a)   si considera in turno il personale che si avvicenda nel mede-
simo posto di lavoro, in modo da coprire a rotazione l’intera durata del 
servizio; 

   b)   la ripartizione del personale nei vari turni deve avvenire sulla 
base delle professionalità necessarie in ciascun turno; 

   c)   l’adozione dei turni può anche prevedere una limitata par-
ziale sovrapposizione tra il personale subentrante e quello del turno 
precedente; 

   d)   il numero dei turni notturni effettuabili nell’arco del mese da 
ciascun dipendente non può essere superiore ad otto e quello dei turni 
festivi effettuabili nell’anno da ciascun dipendente non può essere supe-
riore ad un terzo dei giorni festivi dell’anno; fino a quando non interven-
ga una nuova regolazione ai sensi dell’art. 7, comma 6, lettera   i)  , sono 
confermate eventuali, specifiche disposizioni che prevedano limiti più 
elevati per il personale operante presso il Dipartimento della Protezione 
civile o presso gli uffici con attività a ciclo continuo o presso uffici e 
settori con orario di servizio su sette giorni; 

   e)   all’interno di ogni periodo di ventiquattro ore deve essere ga-
rantito un periodo di riposo di almeno 11,00 ore consecutive; 

   f)   per turno notturno si intende il periodo lavorativo ricompreso 
dalle ore 22,00 alle ore 6,00 del giorno successivo; per turno notturno-
festivo si intende quello che cade nel periodo compreso tra le ore 22,00 
del giorno prefestivo e le ore 6,00 del giorno festivo e dalle ore 22,00 del 
giorno festivo alle ore 6,00 del giorno successivo. 

  3. Al fine di compensare interamente il disagio derivante dalla par-
ticolare articolazione dell’orario di lavoro, al personale turnista è corri-
sposta una indennità secondo le seguenti fattispecie:  

 indennità di importo eguale per ciascun segmento delle venti-
quattro ore; 

 indennità diretta a retribuire esclusivamente il turno reso in seg-
menti di orario pomeridiano e/o notturno e/o festivo. 

 4. L’indennità di cui al comma 3 è corrisposta per i soli periodi di 
effettiva prestazione in turno. 

 5. Il valore delle indennità di cui al comma 3, è definito in sede di 
contrattazione integrativa, ai sensi dell’art. 7, comma 6, lettera   h)  . Fino 
alla definizione, in sede di contrattazione integrativa, della nuova disci-
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plina in materia, continuano ad applicarsi le discipline in atto definite 
sulla base dei precedenti CCNL. 

 6. Le indennità, di cui ai commi 3, 4 e 5, sono corrisposte a carico 
delle risorse di cui all’art. 74 (Fondo unico della Presidenza: utilizzo). 

 7. Il personale che si trovi in particolari situazioni personali e fa-
miliari, di cui all’art. 25, comma 4 (Orario di lavoro flessibile), può, a 
richiesta, essere escluso dalla effettuazione di turni notturni, anche in 
relazione a quanto previsto dall’art. 53, comma 2 e 3, del decreto legi-
slativo n. 151/2001. Sono comunque escluse le donne dall’inizio dello 
stato di gravidanza e nel periodo di allattamento fino ad un anno di vita 
del bambino. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 34 del CCNL 
17 maggio 2004. 

 Art. 19. 

  Reperibilità  

 1. All’istituto della reperibilità durante le ore o le giornate ecceden-
ti l’orario ordinario di lavoro può farsi ricorso soltanto per essenziali ed 
indifferibili necessità di servizio, riferite a settori di attività per i quali sia 
necessario assicurare la continuità dei servizi, e che non possono essere 
coperte attraverso l’adozione di altre forme di articolazione dell’orario. 

 2. La durata massima del periodo di reperibilità è di dodici ore. 
 3. In caso di chiamata in servizio, durante il periodo di reperibilità, 

l’interessato di norma dovrà raggiungere il posto di lavoro assegnato 
nell’arco di sessanta minuti. 

 4. In caso di chiamata in servizio, l’attività prestata, che non può 
essere superiore a sei ore e venti minuti salvo il verificarsi di situazioni 
di emergenza per il personale del Dipartimento della Protezione civile, 
viene retribuita come lavoro straordinario o compensata, a richiesta, con 
recupero orario. In caso di chiamata nel giorno del riposo settimanale si 
applica l’art. 20 (Particolari attività prestate da dipendenti non in turno). 

 5. Ciascun dipendente, di norma, non può essere collocato in re-
peribilità per più di sei volte in un mese e per non più di due volte di 
domenica nell’arco di un mese. 

 6. Nell’ambito delle disponibilità finanziarie di cui all’art. 74 (Fon-
do Unico della Presidenza: utilizzo) per il turno di dodici ore è corrispo-
sta un’indennità di misura di euro 17,35. Per turni di durata inferiore 
alle dodici ore la predetta indennità viene corrisposta proporzionalmen-
te alla durata stessa maggiorata del 10 per cento. L’indennità di reperi-
bilità di cui al presente comma non compete durante l’orario di lavoro, 
a qualsiasi titolo prestato. 

 7. La misura dell’indennità di cui al comma 6, nonché il limite di 
cui al comma 5, sono elevabili in sede di contrattazione integrativa ai 
sensi dell’art. 7, comma 6, lettere   j)   e   l)  . Fino alla definizione, in sede di 
contrattazione integrativa, della nuova disciplina in materia, continua-
no ad applicarsi le discipline in atto definite sulla base dei precedenti 
CCNL. 

 8. Le indennità di cui ai commi 6 e 7, sono corrisposte a carico 
delle risorse di cui all’art. 74 (Fondo Unico della Presidenza: utilizzo) 
del presente contratto. 

 9. Quando la reperibilità cade in giorno festivo, il dipendente ha 
diritto ad un giorno di riposo compensativo, anche se non chiamato a 
rendere alcuna prestazione lavorativa. La fruizione di detto riposo com-
pensativo non comporta, comunque, alcuna riduzione dell’orario di la-
voro settimanale. 

 10. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 41 del CCNL 
17 maggio 2004. 

 Art. 20. 

  Particolari attività prestate da dipendenti non in turno  

 1. Il dipendente non in turno che, per particolari esigenze di servi-
zio, non usufruisca del giorno di riposo settimanale, ha diritto al riposo 
compensativo delle ore lavorate, da fruire entro quindici giorni e co-
munque non oltre il bimestre successivo. Allo stesso deve essere, altresì, 
corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestato, un compenso 
pari al 50 per cento della retribuzione oraria di cui all’art. 67, comma 2, 
lettera   a)   (Retribuzione e sue definizioni). 

 2. Il dipendente non in turno che, per particolari esigenze di servi-
zio, presti servizio in giorno festivo infrasettimanale, ha diritto, a richie-

sta, ad equivalente riposo compensativo per le ore lavorate oppure, in 
alternativa, alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario, 
con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario festivo. 

 3. Nel caso di articolazione oraria su cinque giorni, il dipendente 
non in turno che presti servizio in giorno feriale non lavorativo ha di-
ritto, a richiesta, ad equivalente riposo compensativo oppure, in alter-
nativa, alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario non 
festivo. 

 4. Per il lavoro ordinario notturno o festivo prestato da dipendenti 
non in turno, è dovuta una maggiorazione della retribuzione oraria di 
cui all’art. 67, comma 2, lettera   a)   (Retribuzione e sue definizioni) nella 
misura del 20 per cento. Tale maggiorazione è elevata al 30 per cento nel 
caso di lavoro ordinario festivo-notturno. 

 5. I compensi di cui ai commi precedenti sono cumulabili con altri 
eventuali trattamenti accessori collegati alla prestazione, da riproporzio-
nare in relazione alle ore di effettiva prestazione lavorativa. 

 Art. 21. 

  Orario multiperiodale  

 1. La programmazione plurisettimanale dell’orario di lavoro or-
dinario, nell’ambito di quanto previsto dall’art. 17, comma 5, lettera 
  d)   (Orario di lavoro), è effettuata in relazione a prevedibili esigenze di 
servizio di determinati uffici e servizi, anche in corrispondenza di varia-
zioni di intensità dell’attività lavorativa. 

  2. Ai fini dell’adozione dell’orario di lavoro plurisettimanale devo-
no essere osservati i seguenti criteri:  

 il limite massimo dell’orario di lavoro ordinario settimanale è 
di quarantotto ore; 

 al fine di garantire il rispetto delle trentotto ore medie settimana-
li, i periodi di maggiore e di minore concentrazione dell’orario devono 
essere individuati contestualmente di anno in anno e, rispettivamente, 
non possono superare le tredici settimane; tale limite può essere elevato 
in sede di contrattazione integrativa ai sensi dell’art. 7, comma 6, lettera 
  p)  . 

 3. Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavoro pos-
sono essere attuate mediante riduzione giornaliera dell’orario di lavo-
ro ordinario oppure attraverso la riduzione del numero delle giornate 
lavorative. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 35 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 22. 

  Pausa  

 1. Qualora la prestazione di lavoro giornaliera ecceda le sei ore 
continuative, il personale, purché non turnista, ha diritto a beneficiare 
di un intervallo di almeno trenta minuti per la pausa al fine del recupero 
delle energie psicofisiche e della eventuale consumazione del pasto. 

 2. La collocazione temporale è definita in funzione della tipologia 
di orario di lavoro nella quale la pausa è inserita, nonché in relazione 
alla disponibilità di eventuali servizi di ristoro, alla dislocazione delle 
sedi dell’amministrazione nella città, alla dimensione della stessa città. 

 3. La prestazione lavorativa, quando esercitata nell’ambito di un 
orario di lavoro giornaliero superiore alle sei ore, può non essere inter-
rotta dalla pausa in presenza di attività per le quali va obbligatoriamente 
assicurata la continuità dei servizi. 

 4. Una diversa e più ampia durata della pausa giornaliera, rispetto 
a quella stabilita dal comma 1, può essere prevista per il personale che 
si trovi nelle particolari situazioni di cui all’art. 25, comma 4 (Orario di 
lavoro flessibile). 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 40 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 23. 

  Rilevazione dell’orario e ritardi  

 1. Il rispetto dell’orario di lavoro è assicurato mediante forme di 
controlli obiettivi e di tipo automatizzato. 
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 2. Qualora per la tipologia professionale o per esigenze di servi-
zio sia necessario prestare l’attività lavorativa al di fuori della sede di 
servizio, il tempo di andata e ritorno per recarsi dalla sede al luogo di 
prestazione dell’attività è da considerarsi orario di lavoro. 

 3. Il ritardo sull’orario di ingresso al lavoro comporta l’obbligo 
del recupero entro l’ultimo giorno del mese successivo a quello in cui 
si è verificato il ritardo, salva diversa autorizzazione in caso di even-
tuale oggettivo impedimento. In caso di mancato recupero, si opera la 
proporzionale decurtazione della retribuzione e dell’indennità di Presi-
denza di cui all’art. 85 CCNL 17 maggio 2004 e successive modifiche 
ed integrazioni. Resta fermo quanto previsto dall’art. 57 (Obblighi del 
dipendente) e seguenti. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica gli articoli 37 e 38 
CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 24. 

  Lavoro straordinario e riposi compensativi  

 1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare 
situazioni di lavoro eccezionali e, pertanto, non possono essere utilizza-
te come fattore ordinario di programmazione del tempo di lavoro e di 
copertura dell’orario di lavoro. 

 2. La prestazione di lavoro straordinario è espressamente autoriz-
zata dal dirigente sulla base delle esigenze organizzative e di servizio 
individuate dall’amministrazione, rimanendo esclusa ogni forma ge-
neralizzata di autorizzazione. Il lavoratore, salvo giustificati motivi di 
impedimento per esigenze personali e familiari, è tenuto ad effettuare il 
lavoro straordinario. 

 3. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è deter-
minata maggiorando la retribuzione oraria di cui all’art. 67, comma 2, 
lettera   a)   (Retribuzione e sue definizioni), a cui viene aggiunto il rateo 
della tredicesima mensilità. I relativi oneri sono a carico delle risorse 
destinate ai compensi per lavoro straordinario. 

  4. Le maggiorazioni di cui al comma 3 sono pari:  

   a)   al 15 per cento per il lavoro straordinario diurno; 

   b)   al 30 per cento per il lavoro straordinario prestato nei gior-
ni festivi o in orario notturno (dalle ore 22,00 alle ore 6,00 del giorno 
successivo); 

   c)   al 50 per cento per il lavoro straordinario prestato in orario 
notturno-festivo. 

 5. La quantificazione delle ore di straordinario effettuate dal dipen-
dente può essere operata in relazione al periodo, anche plurisettimanale, 
preso come base di riferimento per il calcolo delle prestazioni di lavoro 
secondo la disciplina adottata dall’amministrazione ai sensi dell’art. 17 
(Orario di lavoro). 

 6. Su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordina-
rio di cui al presente articolo, debitamente autorizzate e in alternativa 
alla loro retribuzione, possono dare luogo a corrispondente riposo com-
pensativo, da concedersi entro 30 giorni dalla richiesta e da fruirsi a 
giorni o a ore entro il termine massimo di 4 mesi, compatibilmente con 
le esigenze organizzative e di servizio, fatto salvo quanto previsto per 
il personale del Dipartimento della protezione civile. Restano ferme le 
specifiche disposizioni previste per il personale che abbia aderito alla 
banca delle ore di cui all’art. 26 (Banca delle   ore)  . 

 7. Per il personale del Dipartimento della Protezione civile l’im-
possibilità di applicare il termine stabilito dal precedente comma per 
l’insorgere di stati di emergenza o di particolare gravità, consente di 
prorogare il primo termine di cui al comma 6 di altri due mesi fatto 
salvo un diverso accordo con l’amministrazione stante le peculiarità del 
servizio. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica gli articoli 39 e 84 
CCNL del 17 maggio 2004. 

  Capo III  

 CONCILIAZIONE VITA-LAVORO 

 Art. 25. 

  Orario di lavoro flessibile  

 1. Nel quadro delle modalità dirette a conseguire una maggiore 
conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare, l’orario flessibile gior-
naliero consiste nell’individuazione di fasce temporali di flessibilità 
in entrata ed in uscita. Compatibilmente con le esigenze di servizio, 
nell’ambito dell’orario di servizio e della tipologia di orario di lavoro 
previamente definita, il dipendente può avvalersi di entrambe le facoltà 
nell’ambito della medesima giornata. 

 2. Nella definizione dell’orario flessibile, occorre tener conto sia 
delle esigenze organizzative e funzionali degli uffici sia delle eventuali 
esigenze del personale, anche in relazione alle dimensioni del centro 
urbano ove è ubicata la sede di lavoro. 

 3. L’eventuale debito orario derivante dall’applicazione del com-
ma 1, deve essere recuperato nell’ambito del mese successivo a quello 
di riferimento, secondo le modalità e i tempi concordati con il dirigente. 

  4. In relazione a particolari situazioni personali, sociali o familiari, 
sono favoriti nell’utilizzo dell’orario flessibile, anche con forme di fles-
sibilità ulteriori rispetto al regime orario adottato dall’ufficio di appar-
tenenza, compatibilmente con le esigenze di servizio e su loro richiesta, 
i dipendenti che:  

 beneficino delle tutele connesse alla maternità o paternità di cui 
al decreto legislativo n. 151/2001; 

 assistano familiari portatori di handicap ai sensi della legge 
n. 104/1992; 

 siano inseriti in progetti terapeutici di recupero di cui all’art. 44 
(Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psicofisiche) del presen-
te contratto; 

 si trovino in situazione di necessità connesse alla frequenza dei 
propri figli di asili nido, scuole materne e scuole primarie; 

 siano impegnati in attività di volontariato in base alle disposi-
zioni di legge vigenti. 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 36 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 26. 

  Banca delle ore  

 1. Al fine di consentire una maggiore flessibilità nella fruizione 
delle ore di lavoro straordinario o supplementare è istituita, presso l’am-
ministrazione, la banca delle ore, con un conto individuale per ciascun 
lavoratore. 

 2. Qualora il dipendente ne faccia richiesta, nel conto ore conflu-
iscono le prestazioni di lavoro straordinario o supplementare, debita-
mente autorizzate, entro il limite complessivo annuo individuale stabili-
to in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7, comma 6, lettera 
  n)  , da utilizzarsi entro l’anno successivo a quello di maturazione. Le ore 
accantonate sono evidenziate mensilmente nella busta paga e nel caso di 
richiesta di pagamento, questa deve avvenire entro il mese di dicembre 
dell’anno di maturazione. 

 3. Le ore di cui al comma 2, su richiesta del lavoratore, possono 
essere retribuite oppure fruite come riposi compensativi, per le proprie 
necessità personali e familiari, ad ore o in modo cumulato per la durata 
di una giornata lavorativa, fermo restando che le maggiorazioni per le 
prestazioni di lavoro straordinario o supplementare sono pagate il mese 
successivo alla prestazione lavorativa. 

 4. A domanda del dipendente, la fruizione delle ore accantonate 
avviene, previa autorizzazione del dirigente, compatibilmente con le 
esigenze di servizio, anche con riferimento ai tempi, alla durata ed al 
numero dei lavoratori contemporaneamente ammessi alla fruizione. 

 5. Il limite mensile di giornate lavorative di riposo compensativo 
di cui al comma 3 viene definito in sede di contrattazione integrativa ai 
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sensi dell’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e mate-
rie) comma 6, lettera   n)  . 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 86 CCNL del 
17 maggio 2004. 

  Capo IV  

 FERIE E FESTIVITÀ 

 Art. 27. 

  Ferie e recupero festività soppresse  

 1 Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo 
di ferie retribuito. Durante tale periodo al dipendente spetta la normale 
retribuzione ivi compresa l’indennità di posizione organizzativa, esclusi 
i compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità 
che richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa e quelle che 
non siano corrisposte per dodici mensilità. 

 2. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su cin-
que giorni, la durata delle ferie è di 28 giorni lavorativi comprensivi 
delle due giornate previste dall’art. 1, comma 1, lettera «a», della legge 
23 dicembre 1977, n. 937. 

 3. I dipendenti assunti per la prima volta in una pubblica ammini-
strazione, hanno diritto a 26 giorni lavorativi di ferie comprensivi delle 
due giornate previste dal comma 2. 

 4. Dopo tre anni di servizio, ai dipendenti di cui al comma 3 spet-
tano i giorni di ferie previsti nel comma 2. 

 5. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su sei 
giorni, i giorni di ferie spettanti ai sensi dei commi 2 e 4 ovvero del 
comma 3 sono, rispettivamente, 32 e 30, comprensivi delle due giornate 
previste dall’art. 1, comma 1, lettera «a», della legge 23 dicembre 1977, 
n. 937. 

 6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite quattro giornate di ri-
poso da fruire nell’anno solare ai sensi ed alle condizioni previste dalla 
menzionata legge n. 937/77. 

 7. Nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata 
delle ferie è determinata in proporzione dei dodicesimi di servizio pre-
stato. La frazione di mese superiore a quindici giorni è considerata a 
tutti gli effetti come mese intero. 

 8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui 
all’art. 30 (Permessi retribuiti) conserva il diritto alle ferie. 

 9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili. 
Esse sono fruite nel corso di ciascun anno solare, in periodi compatibili 
con le oggettive esigenze di servizio, tenuto conto delle richieste del 
dipendente. Le ferie non possono essere fruite ad ore. 

 10. Compatibilmente con le oggettive esigenze del servizio, l’Am-
ministrazione assicura comunque al dipendente il frazionamento delle 
ferie in più periodi. La fruizione delle ferie dovrà avvenire nel rispetto 
dei turni di ferie prestabiliti garantendo al dipendente che ne faccia ri-
chiesta il godimento di almeno due settimane continuative di ferie nel 
periodo 1° giugno - 30 settembre. 

 11. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per 
motivi di servizio, il dipendente ha diritto al rimborso delle spese docu-
mentate per il viaggio di rientro in sede e per quello di ritorno al luogo 
di svolgimento delle ferie, nonché all’indennità di missione per la durata 
del medesimo viaggio, ove attribuibile ai sensi delle vigenti norme di 
legge. Il dipendente ha inoltre diritto al rimborso delle spese anticipate 
per il periodo di ferie non goduto. 

 12. In caso di indifferibili esigenze di servizio che non abbiano reso 
possibile il godimento delle ferie nel corso dell’anno, le ferie dovranno 
essere fruite entro l’anno successivo. 

 13. Compatibilmente con le esigenze di servizio, in caso di mo-
tivate esigenze di carattere personale, il dipendente dovrà fruire delle 
ferie residue al 31 dicembre entro il mese di giugno dell’anno successi-
vo a quello di spettanza. In caso di impedimento derivante da malattia 
del lavoratore, alla fruizione delle ferie residue entro il mese di giugno 
dell’anno successivo di quello di spettanza, le stesse possono essere fru-
ite anche oltre il predetto termine, in periodi compatibili con le oggettive 
esigenze di servizio e comunque entro l’anno. 

 14. Fatto salvo quanto previsto dalla specifica disciplina di cui 
all’art. 2, comma 2 del decreto legislativo n. 66/2003, ove i termini di 
cui ai commi 12 e 13 non possano essere rispettati per il sopravvenire 
di esigenze organizzative dell’amministrazione connesse a emergen-
ze o eventi di particolare gravità, le ferie possono essere fruite oltre 
i periodi sopraindicati e comunque entro 18 mesi rispetto all’anno di 
maturazione. 

 15. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente 
documentate che abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero o si siano 
protratte per più di 3 giorni. L’amministrazione deve essere stata posta 
in grado di accertarle con tempestiva informazione. 

 16 Fatta salva l’ipotesi di malattia non retribuita di cui all’art. 36, 
comma 2 (Assenze per malattia), il periodo di ferie non è riducibile per 
assenze per malattia o infortunio, anche se tali assenze si siano protratte 
per l’intero anno solare. In tal caso, resta fermo che il godimento delle 
ferie deve essere previamente autorizzato dal dirigente in relazione alle 
esigenze di servizio. 

 17. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono 
monetizzabili solo all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei li-
miti delle vigenti norme di legge e delle relative disposizioni applicative. 

 18. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 42 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 28. 

  Festività  

 1. Sono considerati giorni festivi le domeniche e gli altri giorni 
riconosciuti come tali dallo Stato a tutti gli effetti civili, nonché la ricor-
renza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta servi-
zio, purché ricada in un giorno lavorativo. 

 2. Il riposo settimanale cade normalmente di domenica e non deve 
essere inferiore alle ventiquattro ore. Per i dipendenti turnisti il riposo 
può essere fissato in altro giorno della settimana. 

 3. Ai lavoratori appartenenti alle chiese cristiane avventiste ed alla 
religione ebraica è riconosciuto il diritto di fruire, a richiesta, del riposo 
sabbatico in luogo di quello settimanale domenicale, nel quadro della 
flessibilità dell’organizzazione del lavoro, ai sensi delle leggi del 22 no-
vembre 1988, n. 516 e dell’8 marzo 1989, n. 101. Le ore lavorative non 
prestate il sabato sono recuperate la domenica o in altri giorni lavorativi 
senza diritto ad alcun compenso straordinario o maggiorazioni. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 43 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 29. 

  Ferie e riposi solidali  

  1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, il dipendente può cedere, 
in tutto o in parte, ad altro dipendente che abbia esigenza di prestare 
assistenza a figli minori che necessitino di cure costanti, per particolari 
condizioni di salute:  

   a)   le giornate di ferie, nella propria disponibilità, eccedenti le 
quattro settimane annuali di cui il lavoratore deve necessariamente fru-
ire ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo n. 66/2003 in materia di 
ferie; queste ultime sono quantificate in venti giorni nel caso di artico-
lazione dell’orario di lavoro settimanale su cinque giorni e ventiquattro 
giorni nel caso di articolazione dell’orario settimanale di lavoro su sei 
giorni; 

   b)   le quattro giornate di riposo per le festività soppresse di cui 
all’art. 27 (Ferie e recupero festività soppresse). 

 2. I dipendenti che si trovino nelle condizioni di necessità consi-
derate nel comma 1, possono presentare specifica richiesta all’ammini-
strazione, reiterabile, di utilizzo di ferie e giornate di riposo per un una 
misura massima di 30 giorni per ciascuna domanda, previa presentazio-
ne di adeguata certificazione, comprovante lo stato di necessità delle 
cure in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura sanitaria 
pubblica o convenzionata. 

 3. Ricevuta la richiesta, l’amministrazione rende tempestiva-
mente nota a tutto il personale l’esigenza, garantendo l’anonimato del 
richiedente. 
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 4. I dipendenti che intendano aderire alla richiesta, su base volon-
taria, formalizzano la propria decisione, indicando il numero di giorni di 
ferie o di riposo che intendono cedere. 

 5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti 
superi quello dei giorni richiesti, la cessione dei giorni è effettuata in 
misura proporzionale tra tutti gli offerenti. 

 6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti 
sia inferiore a quello dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, 
le giornate cedute sono distribuite in misura proporzionale tra tutti i 
richiedenti. 

 7. Il dipendente richiedente può fruire delle giornate cedute solo 
a seguito dell’avvenuta completa fruizione delle giornate di ferie o 
di festività soppresse allo stesso spettanti, nonché dei permessi di cui 
all’art. 31 (Permessi orari retribuiti per particolari motivi personali o 
familiari) e dei riposi compensativi eventualmente maturati. 

 8. Una volta acquisite, fatto salvo quanto previsto al comma 7, le 
ferie e le giornate di riposo rimangono nella disponibilità del richiedente 
fino al perdurare delle necessità che hanno giustificato la cessione. Le 
ferie e le giornate di riposo sono utilizzati nel rispetto della relativa di-
sciplina contrattuale. 

 9. Ove cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della 
fruizione, totale o parziale, delle ferie e delle giornate di riposo da parte 
del richiedente, i giorni tornano nella disponibilità degli offerenti, se-
condo un criterio di proporzionalità. 

 10. La presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere 
oggetto di revisione, anche ai fini di una possibile estensione del bene-
ficio ad altri soggetti, in occasione del prossimo rinnovo contrattuale. 

  Capo V  

 PERMESSI, ASSENZE E CONGEDI 

 Art. 30. 

  Permessi retribuiti  

  1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per 
i seguenti casi da documentare debitamente:  

   a)   partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di 
svolgimento delle prove: giorni otto all’anno; 

   b)   lutto per il coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli 
affini entro il primo grado o il convivente ai sensi dell’art. 1, comma 36 
e 50 della legge 76/2016: giorni tre per evento da fruire entro sette giorni 
lavorativi dal decesso. 

 2. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 15 giorni conse-
cutivi in occasione del matrimonio. Tali permessi possono essere fruiti 
anche entro 45 giorni dalla data in cui è stato contratto il matrimonio. 

 3. I permessi dei commi 1 e 2 possono essere fruiti cumulativa-
mente nell’anno solare, non riducono le ferie e sono valutati agli effetti 
dell’anzianità di servizio. 

 4. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l’intera retribuzio-
ne, ivi compresa l’indennità di posizione organizzativa e professionale, 
esclusi i compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le 
indennità che richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 44, commi 1, 3, 
4, 5 del CCNL 17 maggio 2004. 

 Art. 31. 

  Permessi orari retribuiti per motivi personali o familiari  

 1. Al dipendente possono essere concesse, a domanda, compati-
bilmente con le esigenze di servizio, diciotto ore di permesso retribuito 
nell’anno, per motivi personali o familiari. Tra le motivazioni per cui 
possono essere concessi i permessi di cui al presente comma, rientra 
l’effettuazione di testimonianze per fatti non di ufficio. 

  2. I permessi orari retribuiti del comma 1:  
   a)   non riducono le ferie; 
   b)   non sono fruibili per meno di un’ora; 

   c)   sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio; 
   d)   non possono essere fruiti nella stessa giornata congiuntamen-

te ad altre tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla contratta-
zione collettiva, nonché con i riposi compensativi di maggiori prestazio-
ni lavorative fruiti ad ore; 

   e)   possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata 
dell’intera giornata lavorativa; in tale ipotesi, l’incidenza dell’assenza 
sul monte ore a disposizione del dipendente è convenzionalmente pari 
a sei ore; 

   f)   sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno, dei per-
messi giornalieri previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale 
di lavoro. 

 3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera 
retribuzione, ivi compresa l’indennità di posizione organizzativa e pro-
fessionale, esclusi i compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, 
nonché le indennità che richiedano lo svolgimento della prestazione 
lavorativa. 

 4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al 
riproporzionamento delle ore di permesso di cui al comma 1. 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 44, comma 2 del 
CCNL 17 maggio 2004. 

 Art. 32. 

  Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge  

 1. I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fru-
ire dei tre giorni di permesso di cui all’ art. 33, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Tali permessi sono utili ai fini delle ferie e della 
tredicesima mensilità e possono essere utilizzati anche ad ore, nel limite 
massimo di diciotto ore mensili. 

 2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici e la migliore 
organizzazione dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce 
dei permessi di cui al comma 1, comunica all’ufficio di appartenenza i 
giorni in cui intende assentarsi, con congruo preavviso non inferiore a 
6 giorni. 

 3. In caso di necessità ed urgenza, la comunicazione del permesso 
può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso 
e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente utilizza il permesso. 

 4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, 
ad altri permessi retribuiti previsti da specifiche disposizioni di legge, 
con particolare riferimento ai permessi per i donatori di sangue e di 
midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 8 della legge 21 ottobre 
del 2005 n. 219 e dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, 
ai permessi e congedi di cui all’art. 4, comma 1, della legge 8 marzo del 
2000 n. 53 - fermo restando quanto previsto per i permessi per lutto, per 
i quali trova applicazione in via esclusiva quanto previsto dall’art. 31, 
comma 1, lettera   b)   - nonché alle assenze retribuite per lo svolgimento 
delle funzioni di giudice popolare, per effetto della equiparazione di tali 
assenze all’esercizio di funzioni pubbliche elettive, ai sensi dell’art. 11 
della legge 10 aprile 1951 n. 287. 

 5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che 
fruisce dei permessi di cui al comma 4 comunica all’ufficio di apparte-
nenza i giorni in cui intende assentarsi con un preavviso di tre giorni, 
salve le ipotesi di comprovata urgenza, in cui la domanda di permesso 
può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso 
e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 44, commi 6 e 
7, CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 33. 

  Congedi per le donne vittime di violenza  

 1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla 
violenza di genere, debitamente certificati, ai sensi dell’art. 24 del de-
creto legislativo n. 80/2015, ha diritto ad astenersi dal lavoro, per motivi 
connessi a tali percorsi, per un periodo massimo di congedo di novanta 
giorni lavorativi, da fruire nell’arco temporale di tre anni, decorrenti 
dalla data di inizio del percorso di protezione certificato. 
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 2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la dipendente che intenda 
fruire del congedo in parola è tenuta a farne richiesta scritta al datore di 
lavoro - corredata della certificazione attestante l’inserimento nel per-
corso di protezione di cui al comma 1 - con un preavviso non inferiore a 
sette giorni di calendario e con l’indicazione dell’inizio e della fine del 
relativo periodo. 

 3. Il trattamento economico spettante alla lavoratrice è quello pre-
visto per il congedo di maternità, dall’art. 43 (Congedi dei genitori) del 
presente contratto. 

 4. Il periodo di cui ai commi precedenti è computato ai fini dell’an-
zianità di servizio a tutti gli effetti, non riduce le ferie ed è utile ai fini 
della tredicesima mensilità. 

 5. La lavoratrice può scegliere di fruire del congedo su base ora-
ria o giornaliera nell’ambito dell’arco temporale di cui al comma 1. La 
fruizione su base oraria avviene in misura pari alla metà dell’orario me-
dio giornaliero del mese immediatamente precedente a quello in cui ha 
inizio il congedo. 

 6. La dipendente ha diritto alla trasformazione del rapporto 
di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, secondo quanto previsto 
dall’art. 54, comma 9 (Rapporto di lavoro a tempo parziale) Il rapporto a 
tempo parziale è nuovamente trasformato in rapporto di lavoro a tempo 
pieno, a richiesta della lavoratrice. 

 7. La dipendente vittima di violenza di genere inserita in specifici 
percorsi di protezione di cui al comma 1, può presentare domanda di 
trasferimento ad altra amministrazione pubblica ubicata in un comune 
diverso da quello di residenza, previa comunicazione alla Presidenza. 
Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione la Presidenza dispo-
ne il trasferimento presso l’amministrazione indicata dalla dipendente, 
ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla sua categoria. 

 8. I congedi di cui al presente comma possono essere cumulati con 
l’aspettativa per motivi personali e familiari di cui all’art. 39, comma 1 
(Aspettative) per un periodo di ulteriori trenta giorni. L’amministrazio-
ne, ove non ostino specifiche esigenze di servizio, agevola la concessio-
ne dell’aspettativa, anche in deroga alle previsioni dell’art. 42, comma 1 
(Norme comuni sulle aspettative). 

 Art. 34. 

  Assenze per l’espletamento di visite, terapie,
prestazioni specialistiche od esami diagnostici  

 1. Ai dipendenti sono riconosciuti specifici permessi per l’espleta-
mento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, 
fruibili su base sia giornaliera che oraria, nella misura massima di 19 
ore annuali, comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per la 
sede di lavoro. 

 2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per 
malattia ai fini del computo del periodo di comporto e sono sottoposti al 
medesimo regime economico delle stesse. 

  3. I permessi orari di cui al comma 1:  
   a)   sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata del-

le altre tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dal CCNL, nonché 
con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative; 

   b)   non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento eco-
nomico accessorio prevista per le assenze per malattia nei primi dieci 
giorni. 

 4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore e venti mi-
nuti di permesso fruite su base oraria corrispondono convenzionalmente 
ad una intera giornata lavorativa. 

 5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche 
cumulativamente per la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale 
ipotesi, l’incidenza dell’assenza sul monte ore a disposizione del dipen-
dente viene computata con riferimento all’orario di lavoro che il mede-
simo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 

 6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento 
economico accessorio del lavoratore è sottoposto alla medesima decur-
tazione prevista dalla vigente legislazione per i primi dieci giorni di ogni 
periodo di assenza per malattia. 

 7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al 
riproporzionamento delle ore di permesso di cui al comma 1. 

 8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipen-
dente nel rispetto di un termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei 
casi di particolare e comprovata urgenza o necessità, la domanda può 

essere presentata anche nelle ventiquattro ore precedenti la fruizione 
e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 

 9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1, è giustificata me-
diante attestazione di presenza, anche in ordine all’orario, redatta dal 
medico o dal personale amministrativo della struttura, anche privati, che 
hanno svolto la visita o la prestazione. 

 10. L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente 
oppure è trasmessa direttamente a quest’ultima, anche per via telemati-
ca, a cura del medico o della struttura. 

  11. Nel caso di concomitanza tra l’espletamento di visite specia-
listiche, l’effettuazione di terapie od esami diagnostici e la situazione 
di incapacità lavorativa temporanea del dipendente conseguente ad una 
patologia in atto, la relativa assenza è imputata alla malattia, con la con-
seguente applicazione della disciplina legale e contrattuale in ordine al 
relativo trattamento giuridico ed economico, e non decurta le ore di per-
messo di cui al presente articolo. In tale ipotesi, l’assenza per malattia è 
giustificata mediante:  

   a)   attestazione di malattia del medico curante individuato, in 
base a quanto previsto dalle vigenti disposizioni, comunicata all’ammi-
nistrazione secondo le modalità ordinariamente previste in tale ipotesi; 

   b)   attestazione di presenza, redatta dal medico o dal personale 
amministrativo della struttura, anche privati, che hanno svolto la visita 
o la prestazione, secondo le previsioni dei commi 9 e 10 del presente 
articolo. 

 12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui 
l’incapacità lavorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione 
e di impegno organico delle visite specialistiche, degli accertamenti, 
esami diagnostici e/o delle terapie, la relativa assenza è imputata alla 
malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e con-
trattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed economico, e non 
decurta le ore di permesso di cui al presente articolo. In tale caso l’as-
senza è giustificata mediante l’attestazione di presenza di cui al com-
ma 11, lettera   b)  . 

 13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l’assenza dal domicilio 
è giustificata dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi 
delle previsioni dei commi 9, 10 e 11. 

 14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, 
debbano sottoporsi periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie 
comportanti incapacità al lavoro, è sufficiente un’unica certificazione, 
anche cartacea, del medico curante che attesti la necessità di trattamen-
ti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, secondo cicli o 
calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 
all’amministrazione prima dell’inizio della terapia, fornendo il calenda-
rio previsto, ove sussistente. A tale certificazione fanno seguito le sin-
gole attestazioni di presenza, ai sensi dei commi 9, 10 e 11, dalle quali 
risulti l’effettuazione delle terapie nelle giornate previste, nonché il fatto 
che la prestazione è somministrata nell’ambito del ciclo o calendario di 
terapie prescritto dal medico. 

 15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di 
cui al comma 1, di fruire in alternativa ai permessi di cui al presente 
articolo, anche dei permessi brevi a recupero, dei permessi per motivi 
familiari e personali, dei riposi connessi alla banca delle ore, dei riposi 
compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, secondo la di-
sciplina prevista per il trattamento economico e giuridico di tali istituti 
dal presente CCNL. 

 Art. 35. 

  Permessi brevi  

 1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro previa auto-
rizzazione del responsabile dell’ufficio presso cui presta servizio. Tali 
permessi non possono essere di durata superiore alla metà dell’orario di 
lavoro giornaliero e non possono comunque superare le 38 ore annue. 

 2. Per consentire al responsabile dell’ufficio di adottare le misure 
ritenute necessarie per garantire la continuità del servizio, la richiesta 
del permesso deve essere effettuata in tempo utile e, comunque, non 
oltre un’ora dopo l’inizio della giornata lavorativa, salvo casi di partico-
lare urgenza o necessità, valutati dal responsabile. 

 3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il 
mese successivo, secondo le modalità individuate dal responsabile; in 
caso di mancato recupero, si determina la proporzionale decurtazione 
della retribuzione. 
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 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 45 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 36. 

  Assenze per malattia  

 1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della 
maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per ma-
lattia intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso in 
corso. 

 2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al dipendente che ne 
faccia richiesta può essere concesso di assentarsi per un ulteriore perio-
do di diciotto mesi in casi particolarmente gravi. 

 3. Prima di concedere l’ulteriore periodo di assenza di cui al com-
ma 2, l’amministrazione, dandone preventiva comunicazione all’inte-
ressato o su iniziativa di quest’ultimo, procede all’accertamento delle 
sue condizioni di salute, per il tramite dell’organo medico competente 
ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza di 
eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità psico-fisica a svol-
gere qualsiasi proficuo lavoro. 

 4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 
1 e 2, nel caso che il dipendente sia riconosciuto idoneo a proficuo lavo-
ro, ma non allo svolgimento delle mansioni del proprio profilo profes-
sionale, l’amministrazione procede secondo quanto previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica n. 171/2011. 

 5. Ove non sia possibile applicare il comma 4, oppure nel caso in 
cui il dipendente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro, l’amministrazione, con le procedure di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 171/2011, può risolvere il 
rapporto di lavoro, previa comunicazione all’interessato, entro 30 giorni 
dal ricevimento del verbale di accertamento medico, corrispondendo, se 
dovuta, l’indennità di preavviso. 

 6. L’amministrazione può richiedere, con le procedure di cui al 
comma 3, l’accertamento della idoneità psicofisica del dipendente, an-
che prima dei termini temporali di cui ai commi 1 e 2, in caso di di-
sturbi del comportamento gravi, evidenti e ripetuti oppure in presenza 
di condizioni fisiche che facciano fondatamente presumere l’inidoneità 
permanente assoluta o relativa al servizio oppure l’impossibilità di ren-
dere la prestazione. 

 7. Qualora, a seguito dell’accertamento medico effettuato ai sensi 
del comma 6, emerga una inidoneità permanente solo allo svolgimento 
delle mansioni del proprio profilo, l’amministrazione procede secondo 
quanto previsto dal comma 4, anche in caso di mancato superamento dei 
periodi di conservazione del posto di cui al presente articolo. Analoga-
mente, nell’ipotesi in cui il dipendente venga dichiarato assolutamente 
inidoneo ad ogni proficuo lavoro, si provvede secondo quanto previsto 
dal comma 5. 

 8. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal com-
ma 2 del presente articolo, non interrompono la maturazione dell’anzia-
nità di servizio a tutti gli effetti. 

 9. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli 
affetti da TBC. 

  10. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti 
per malattia, ferme restando le vigenti norme di legge in materia, è il 
seguente:  

   a)   intera retribuzione mensile fissa e continuativa con esclusione 
di ogni compenso accessorio, comunque denominato, per i primi nove 
mesi di assenza; nell’ambito di tale periodo, per le malattie superiori a 
quindici giorni o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo pe-
riodo di convalescenza post ricovero, al dipendente compete per intero 
l’indennità di cui all’art. 85 del CCNL 17 maggio 2004 e successive mo-
difiche ed integrazioni (Indennità di Presidenza). In tale periodo sono 
computati la giornata del sabato, anche nei casi in cui l’orario di lavoro 
settimanale sia articolato su cinque giorni, nonché i giorni festivi che 
ricadono all’interno dello stesso. In caso di malattia di durata inferiore 
ai quindici giorni l’indennità di Presidenza è decurtata in misura propor-
zionale ai giorni di assenza per malattia dividendo l’importo della stessa 
per 30 e moltiplicando il risultato per i giorni prescritti dal certificato 
medico; 

   b)   90 per cento della retribuzione di cui alla lettera «a» per i 
successivi 3 mesi di assenza; 

   c)   50 per cento della retribuzione di cui alla lettera «a» per gli 
ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione del posto previsto nel 
comma 1; 

   d)   i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti. 
 11. Ai fini della determinazione del trattamento economico spet-

tante al lavoratore in caso di malattia, le assenze dovute a day-hospital, 
al ricovero domiciliare certificato dalla Asl o da struttura sanitaria com-
petente, purché sostitutivo del ricovero ospedaliero o nei casi di day-
surgery, day-service, pre-ospedalizzazione e pre-ricovero, sono equipa-
rate a quelle dovute al ricovero ospedaliero e ai conseguenti periodi di 
convalescenza. 

 12. L’assenza per malattia, salvo comprovato impedimento, deve 
essere comunicata all’ufficio di appartenenza tempestivamente e co-
munque all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui si verifica, an-
che nel caso di eventuale prosecuzione dell’assenza. 

 13. Il dipendente, che durante l’assenza, per particolari motivi, di-
mori in luogo diverso da quello di residenza, deve darne tempestiva 
comunicazione all’ufficio competente, precisando l’indirizzo dove può 
essere reperito. 

 14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa 
autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel 
domicilio comunicato all’amministrazione, in ciascun giorno, anche se 
domenicale o festivo, nelle fasce di reperibilità previste dalle disposi-
zioni vigenti. 

 15. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di 
reperibilità, dall’indirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o 
accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono esse-
re, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione 
all’amministrazione. 

 16. Ai fini del computo dell’assenza per malattia, in presenza di 
due certificati di malattia consecutivi, si considerano anche i giorni fe-
stivi o comunque non lavorativi che ricadano all’interno del periodo di 
malattia. 

 17. I controlli di cui al presente articolo non sono estensibili alla 
fattispecie della assenza della madre o del padre per malattia del bambi-
no di cui all’art. 43 (Congedi dei genitori). 

 18. Nel caso in cui l’infermità sia riconducibile alla responsabilità 
di un terzo, il risarcimento del danno da mancato guadagno da parte 
del terzo responsabile ottenuto dal dipendente è versato da quest’ultimo 
all’amministrazione fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato 
durante il periodo di assenza ai sensi del comma 10, compresi gli oneri 
riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l’esercizio, da 
parte dell’amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del 
terzo responsabile. 

 19. Con riguardo all’emergenza epidemiologica da COVID-2019 
si applicano le normative vigenti in materia per le quali il periodo tra-
scorso in malattia o in quarantena con sorveglianza attiva, o in perma-
nenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva, è equiparato al 
periodo di ricovero ospedaliero e non è computabile ai fini del periodo 
di comporto. 

 20. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 47 e l’art. 56 
CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 37. 

  Assenze per malattia in caso di gravi patologie
richiedenti terapie salvavita  

 1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, come 
ad esempio l’emodialisi, la chemioterapia ed altre ad esse assimilabili, 
attestate secondo le modalità di cui al comma 2, sono esclusi dal com-
puto delle assenze per malattia, ai fini della maturazione del periodo di 
comporto, i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day – hospital, 
nonché i giorni di assenza dovuti all’effettuazione delle citate terapie. 
In tali giornate il dipendente ha diritto all’intera retribuzione prevista 
dall’art. 36, comma 10, lettera   a)   (Assenze per malattia). 

 2. L’attestazione della sussistenza delle particolari patologie richie-
denti le terapie salvavita di cui al presente comma deve essere rilasciata 
dalle competenti strutture medico-legali della Azienda sanitaria compe-
tente per territorio. 

 3. Rientrano nella disciplina del comma 1, anche i giorni di assenza 
dovuti agli effetti collaterali delle citate terapie, ancorché non concomi-
tanti, comportanti incapacità lavorativa. 
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 4. I giorni di assenza dovuti alle terapie e agli effetti collaterali 
delle stesse, di cui ai commi 1 e 3, sono debitamente certificati dalla 
struttura medica convenzionata ove è stata effettuata la terapia o dall’or-
gano medico competente. 

 5. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è atti-
vata dal dipendente e, dalla data del riconoscimento della stessa, decor-
rono le disposizioni di cui ai commi precedenti. 

 6. Per agevolare il soddisfacimento di particolari esigenze collegate 
a terapie o visite specialistiche, l’amministrazione favorisce un’idonea 
articolazione dell’orario di lavoro nei confronti dei soggetti interessati. 

 7. La disciplina del presente articolo si applica alle assenze per l’ef-
fettuazione delle terapie salvavita intervenute successivamente alla data 
di sottoscrizione definitiva del presente contratto collettivo nazionale. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 47, commi 8 e 
10, CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 38. 

  Infortuni sul lavoro e malattie dovute
a causa di servizio  

 1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, il dipendente 
ha diritto alla conservazione del posto fino alla guarigione clinica, certi-
ficata dall’ente istituzionalmente preposto. 

 2. In tale periodo, al dipendente spetta l’intera retribuzione di cui 
all’art. 36, comma 10 lettera   a)   (Assenze per malattia), comprensiva del 
trattamento accessorio come determinato ai sensi dell’art. 85 del CCNL 
17 maggio 2004 e successive modifiche ed integrazioni. 

 3. Per la malattia dovuta a causa di servizio, la disciplina di cui al 
presente articolo si applica nei limiti di cui all’art. 6 del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito nella legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, solo per i dipendenti che hanno avuto il riconoscimento della 
causa di servizio prima dell’entrata in vigore delle citate disposizioni. 

 4. I lavoratori di cui al comma 3, in caso di assenza per malattia 
dipendente da causa di servizio, hanno diritto alla conservazione del 
posto per i periodi indicati dall’art. 36 (Assenze per malattia) ed alla 
corresponsione dell’intera retribuzione di cui al comma 2, per tutto il 
periodo di conservazione del posto. 

 5. Le assenze di cui al comma 1 del presente articolo non sono 
cumulabili ai fini del calcolo del periodo di comporto con le assenze per 
malattia di cui all’art. 36 (Assenze per malattia). Per le cause di servizio 
già riconosciute alla data di sottoscrizione del presente CCNL, restano 
ferme le eventuali diverse modalità applicative finora adottate secondo 
la disciplina dei precedenti CCNL. 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 48 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 39. 

  Aspettative  

 1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che 
ne faccia formale e motivata richiesta possono essere concessi, compa-
tibilmente con le esigenze organizzative o di servizio, periodi di aspet-
tativa per esigenze personali o di famiglia, senza retribuzione e senza 
decorrenza dell’anzianità, per una durata complessiva di dodici mesi in 
un triennio. 

 2. L’aspettativa di cui al comma 1 è fruibile anche frazionatamente 
ed i relativi periodi non sono presi in considerazione ai fini del calcolo 
del periodo di comporto. 

 3. Al fine del calcolo del triennio, di cui al comma 1, si applicano 
le medesime regole previste per le assenze per malattia. 

 4. Qualora l’aspettativa per motivi di famiglia sia richiesta per 
l’educazione e l’assistenza dei figli fino al sesto anno di età, si applica il 
comma 5 dell’art. 49 del CCNL 17 maggio 2004, nei limiti delle norme 
ivi richiamate. 

 5. La presente disciplina si aggiunge ai casi espressamente tutelati 
da specifiche disposizioni di legge o sulla base di queste, da altre pre-
visioni contrattuali. 

 6. Resta fermo quanto previsto dall’art. 23  -bis   del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001. 

 7. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 49, commi 1, 3, 
4 e 9, CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 40. 

  Aspettativa per ricongiungimento con
il coniuge che presti servizi all’estero  

 1. Il dipendente, il cui coniuge presti servizio all’estero, può chie-
dere, compatibilmente con le esigenze di servizio, il collocamento in 
aspettativa senza assegni qualora l’amministrazione non ritenga di po-
terlo destinare a prestare servizio nella stessa località in cui si trova il 
coniuge o qualora non sussistano i presupposti per un suo trasferimento 
nella località in questione. 

 2. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 1 può avere una du-
rata corrispondente al periodo di tempo in cui permane la situazione 
che l’ha originata. Essa può essere revocata in qualunque momento per 
ragioni di servizio o in difetto di effettiva permanenza all’estero del di-
pendente in aspettativa. 

 3. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 50, commi 3 e 
4, CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 41. 

  Altre aspettative previste da disposizioni di legge  

 1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive, per la cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo o per volontariato restano disciplinate dalle 
vigenti disposizioni di legge. 

 2. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai 
corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 
oppure che usufruiscano delle borse di studio di cui alla legge 30 no-
vembre 1989, n. 398, possono essere collocati, a domanda, compati-
bilmente con le esigenze di servizio, in aspettativa per motivi di studio 
senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa nel 
rispetto delle disposizioni legislative vigenti, fatta salva l’applicazio-
ne dell’ art. 2 della citata legge n. 476/1984 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

 3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 della legge n. 53 del 2000, può 
essere altresì concessa un’aspettativa senza retribuzione e senza de-
correnza dell’anzianità, per la durata di due anni e per una sola volta 
nell’arco della vita lavorativa, per i gravi e documentati motivi di fami-
glia, individuati dal Regolamento Interministeriale del 21 luglio 2000, 
n. 278. Tale aspettativa può essere fruita anche frazionatamente e può 
essere cumulata con l’aspettativa di cui all’art. 39, comma 1 (Aspettati-
ve), se utilizzata allo stesso titolo. 

 3. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 49, comma 8, 
lettera   b)   e l’art. 50, commi 1 e 2, CCNL del 17 maggio 2004. 

 Art. 42. 

  Norme comuni sulle aspettative  

 1. Il dipendente, rientrato in servizio, non può usufruire continuati-
vamente di due periodi di aspettativa, anche richiesti per motivi diversi, 
se tra essi non intercorrano almeno quattro mesi di servizio attivo. La 
presente disposizione non si applica in caso di aspettativa per cariche 
pubbliche elettive, per cariche sindacali, per volontariato, in caso di as-
senze di cui al decreto legislativo n. 151/2001 o anche nei casi in cui il 
collocamento in aspettativa sia espressamente disposto dalle disposizio-
ni legislative vigenti. 

 2. Qualora durante il periodo di aspettativa vengano meno i mo-
tivi che ne hanno giustificato la concessione, l’amministrazione invita 
il dipendente a riprendere servizio, con un preavviso di dieci giorni. Il 
dipendente, per la stessa motivazione e negli stessi termini, è tenuto 
comunque a riprendere servizio di propria iniziativa. 

 3. Nei confronti del dipendente che non riprenda servizio alla sca-
denza del periodo di aspettativa o del termine di cui al comma 2, salvo 
casi di comprovato impedimento, il rapporto di lavoro è risolto con le 
procedure dell’art. 59 (Codice disciplinare) del presente contratto. 

 4. Il dipendente non può usufruire continuativamente di periodi 
di aspettativa per motivi di famiglia ovvero per la cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo e quelle previste dagli articoli 40 (Aspettativa 
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per ricongiungimento con il coniuge che presti servizi all’estero) e 41, 
comma 2 (Altre aspettative previste da disposizioni di legge) per poter 
usufruire delle quali occorre un periodo di servizio attivo di almeno sei 
mesi. La presente disposizione non si applica alle altre aspettative pre-
viste da disposizioni di legge. 

 5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 49, commi 2, 6, 
7 e l’art. 50, comma 5, del CCNL 17 maggio 2004. 

 Art. 43. 

  Congedi dei genitori  

 1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità contenu-
te nel decreto legislativo n. 151 del 2001, come modificato e integrato 
dalle successive disposizioni di legge, con le specificazioni di cui al 
presente articolo. 

 2. Nel periodo di congedo per maternità e per paternità di cui agli 
articoli 16, 17 e 28 del decreto legislativo n. 151 del 2001, alla lavora-
trice o al lavoratore spettano l’intera retribuzione fissa mensile, inclusi 
i ratei di tredicesima ove maturati, le voci del trattamento accessorio 
fisse e ricorrenti, compresa l’indennità di Presidenza e di posizione or-
ganizzativa e professionale, nonché i premi correlati alla    performance    
secondo i criteri previsti dalla contrattazione integrativa ed in relazione 
all’effettivo apporto partecipativo del dipendente, con esclusione dei 
compensi per lavoro straordinario e delle indennità per prestazioni disa-
giate, pericolose o dannose per la salute. 

 3. Nell’ambito del congedo parentale previsto dall’art. 32, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 151 del 2001, per le lavoratrici madri o 
in alternativa per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, computati com-
plessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche frazionatamente, 
non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio e 
sono retribuiti per intero secondo quanto previsto dal comma 2. 

 4. Successivamente al congedo per maternità o di paternità, di cui 
al comma 2, e fino al terzo anno di vita del bambino, nei casi previsti 
dall’art. 47 del decreto legislativo n. 151 del 2001, alle lavoratrici madri 
ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno 
computati complessivamente per entrambi i genitori, di assenza retribu-
ita secondo le modalità di cui al comma 3. 

 5. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel caso di fruizione 
continuativa, comprendono anche gli eventuali giorni festivi che rica-
dano all’interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applica-
zione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di 
assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della 
lavoratrice. 

 6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di congedo 
parentale, ai sensi dell’art. 32 del decreto legislativo n. 151 del 2001, la 
lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la relativa domanda, 
con la indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza, almeno cin-
que giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La 
domanda può essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso 
di ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certez-
za dell’invio nel rispetto del suddetto del suddetto termine minimo. Tale 
disciplina trova applicazione anche nel caso di proroga dell’originario 
periodo di astensione. 

 7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che 
rendano oggettivamente impossibile il rispetto della disciplina di cui 
al comma 6, la domanda può essere presentata entro le quarantotto ore 
precedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

 8. In attuazione delle previsioni dell’art. 32, comma 1  -bis  , del de-
creto legislativo n. 151/2001, inserito dall’art. 1, comma 339, lettera 
  a)  , della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i genitori lavoratori, anche 
adottivi o affidatari, con rapporto di lavoro, sia a tempo pieno che a 
tempo parziale, possono fruire anche su base oraria dei periodi di con-
gedo parentale. 

 9. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 53 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 44. 

  Tutela dei dipendenti in particolari
condizioni psicofisiche  

  1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipen-
denti a tempo indeterminato nei confronti dei quali sia stata accertato, 
da una struttura sanitaria pubblica o da strutture associative convenzio-
nate previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza 
o di alcolismo cronico e che si impegnino a sottoporsi ad un progetto 
terapeutico di recupero predisposto dalle predette strutture, sono stabi-
lite le seguenti misure di sostegno, secondo le modalità di sviluppo del 
progetto:  

   a)   diritto alla conservazione del posto per l’intera durata del pro-
getto di recupero, con corresponsione del trattamento economico previ-
sto dall’art. 36 (Assenze per malattia); i periodi eccedenti i 18 mesi non 
sono retribuiti; 

   b)   concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite 
massimo di due ore, per la durata del progetto; 

   c)   riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli isti-
tuti normativi e retributivi previsti per il rapporto di lavoro a tempo 
parziale, limitatamente alla durata del progetto di recupero; 

   d)   assegnazione del lavoratore a mansioni della stessa categoria 
di inquadramento contrattuale diverse da quelle abituali, quando tale 
misura sia individuata dalla struttura che gestisce il progetto di recupero 
come supporto della terapia in atto. 

 2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, 
entro il terzo grado, ovvero i conviventi ai sensi della legge n. 76/2016, 
si trovino nelle condizioni previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a 
dare attuazione al progetto di recupero, possono fruire dell’aspettativa 
per motivi di famiglia di cui all’ art. 39 (Aspettative) nei limiti massimi 
ivi previsti. 

 3. I periodi di assenza di cui al presente articolo non sono presi in 
considerazione ai fini del periodo di comporto previsto per le assenze 
per malattia, di cui all’art. 36 (Assenze per malattia). 

 4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’amministrazione 
nei quindici giorni successivi alla data di completamento del progetto 
di recupero. 

 5. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non si sottopongano 
per loro volontà alle previste terapie, l’amministrazione può procedere 
all’accertamento dell’idoneità psicofisica degli stessi allo svolgimento 
della prestazione lavorativa, con le modalità previste dalle disposizioni 
di cui all’art. 36 (Assenze per malattia). 

 6. Qualora, durante il periodo di sospensione dell’attività lavora-
tiva, vengano meno i motivi che hanno giustificato la concessione del 
beneficio di cui al presente articolo, il dipendente è tenuto a riprendere 
servizio di propria iniziativa o entro il termine appositamente fissato 
dell’amministrazione. 

 7. Nei confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato im-
pedimento, non si presenti per riprendere servizio alla conclusione del 
progetto di recupero o alla scadenza del termine di cui al comma 6, il 
rapporto di lavoro è risolto con le procedure dell’art. 64 (Termini di 
preavviso). 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 54 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 45. 

  Diritto allo studio  

 1. Ai dipendenti sono concessi - in aggiunta alle attività formative 
programmate dall’amministrazione - permessi retribuiti, nella misura 
massima individuale di centocinquanta ore per ciascun anno solare e nel 
limite massimo, arrotondato all’unità superiore, del 3 per cento del per-
sonale in servizio a tempo indeterminato presso la Presidenza, all’inizio 
di ogni anno. Il contingente di personale di cui al presente comma è 
ripartito tra le varie sedi sul territorio. 

 2. I permessi di cui al comma 1 spettano anche ai lavoratori con 
rapporto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a sei 
mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali proroghe. Nell’ambi-
to del medesimo limite massimo percentuale già stabilito al comma 1, 
essi sono concessi nella misura massima individuale di cui al medesimo 
comma 1, riproporzionata alla durata temporale, nell’anno solare di ri-
ferimento, del contratto a tempo determinato stipulato. 
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 3. I lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, di cui al 
comma 2, che non si avvalgano dei permessi retribuiti per il diritto allo 
studio, possono fruire dei permessi di cui all’art. 10 della legge n. 300 
del 1970. 

 4. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipa-
zione a corsi destinati al conseguimento di titoli di studio universitari, 
post-universitari, di scuole di istruzione primaria, secondaria e di quali-
ficazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o 
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati profes-
sionali riconosciuti dall’ordinamento pubblico e per sostenere i relativi 
esami. 

 5. Il personale di cui al presente articolo interessato ai corsi ha 
diritto all’assegnazione a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai 
corsi stessi e la preparazione agli esami e non può essere obbligato a 
prestazioni di lavoro straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di 
riposo settimanale. 

  6. Qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3 
per cento di cui al comma 1, la concessione dei permessi avviene secon-
do il seguente ordine di priorità:  

   a)   dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, 
se studenti universitari o post-universitari, abbiano superato gli esami 
previsti dai programmi relativi agli anni precedenti; 

   b)   dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso 
precedenti l’ultimo e successivamente quelli che, nell’ordine, frequen-
tino, sempre per la prima volta, gli anni ancora precedenti escluso il 
primo, ferma restando, per gli studenti universitari e post universitari, la 
condizione di cui alla lettera   a)  . 

 7. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 6, la 
precedenza è accordata, nell’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi 
di studio della scuola media inferiore, della scuola media superiore, uni-
versitari o post-universitari. 

 8. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri indicati nei com-
mi 6 e 7 sussista ancora parità di condizioni, sono ammessi al beneficio i 
dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi relativi al diritto 
allo studio per lo stesso corso e, in caso di ulteriore parità, secondo 
l’ordine decrescente di età. 

 9. Per la concessione dei permessi di cui al presente articolo, i 
dipendenti interessati devono presentare, prima dell’inizio dei corsi, il 
certificato di iscrizione e, al termine degli stessi, l’attestato di parte-
cipazione e quello degli esami sostenuti, anche se con esito negativo. 
In mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati sono 
considerati come aspettativa per motivi personali. 

 10. Ai lavoratori a con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a 
tempo determinato, iscritti a corsi universitari con lo specifico status di 
studente a tempo parziale, i permessi per motivi di studio sono concessi 
in misura ridotta, in proporzione al rapporto tra la durata ordinaria del 
corso di laurea rispetto a quella stabilita per il medesimo corso per lo 
studente a tempo parziale. 

 11. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 4, il 
dipendente può utilizzare, per il solo giorno della prova, anche i permes-
si per esami previsti dall’art. 30, comma 1 lettera   a)   (Permessi retribuiti). 

 12. Nel caso in cui il corso per il conseguimento del titolo preveda 
l’esercizio di un tirocinio, l’amministrazione potrà valutare con il di-
pendente, nel rispetto delle incompatibilità e delle esigenze di servizio, 
modalità di articolazione della prestazione lavorativa che facilitino il 
conseguimento del titolo stesso. 

 13. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 46 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 46. 

  Congedi per la formazione  

 1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dall’art. 5 
della legge n. 53 del 2000, sono concessi salvo comprovate esigenze di 
servizio. 

 2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni 
presso la Presidenza, possono essere concessi a richiesta congedi per 
la formazione nella misura percentuale annua complessiva del 10 per 
cento del personale delle diverse categorie in servizio, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato al 31 dicembre di ciascun anno. L’ammi-
nistrazione provvede alla distribuzione della quota percentuale, di cui al 
presente comma, tra la sede nazionale e le sedi decentrate. 

 3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori in-
teressati ed in possesso della prescritta anzianità, devono presentare alla 
Presidenza una specifica domanda, contenente l’indicazione dell’attivi-
tà formativa che intendono svolgere, della data di inizio e della durata 
prevista della stessa. Tale domanda deve essere presentata almeno trenta 
giorni prima dell’inizio delle attività formative. 

 4. Le domande sono accolte in ordine progressivo di presentazione, 
nei limiti di cui al comma 2 e secondo la disciplina del comma 5. 

 5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici 
con l’interesse formativo del lavoratore, qualora la concessione del 
congedo possa determinare un grave pregiudizio alla funzionalità del 
servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 3, 
l’amministrazione può differire la fruizione del congedo stesso fino ad 
un massimo di sei mesi. Su richiesta del lavoratore tale periodo può 
essere più ampio per consentire l’utile partecipazione al corso. 

 6. Al lavoratore, durante il periodo di congedo, si applica l’art. 5, 
comma 3, della legge n. 53 del 2000. Nel caso di infermità previsto dallo 
stesso art. 5, relativamente al periodo di comporto, alla determinazione 
del trattamento economico, alle modalità di comunicazione all’ammi-
nistrazione ed ai controlli, si applicano le disposizioni contenute nell’ 
art. 36 (Assenze per malattia) e, ove si tratti di malattie dovute a causa 
di servizio, nell’art. 38 (Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di 
servizio) del presente contratto. 

 7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il congedo formati-
vo ai sensi dei commi 5 e 6 può rinnovare la domanda per un successivo 
ciclo formativo con diritto di priorità. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 51 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 47. 

  Servizio militare  

 1. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione 
del posto per tutto il periodo di richiamo, che viene computato ai fini 
dell’anzianità di servizio. Al predetto personale l’amministrazione cor-
risponde il trattamento economico previsto dalle disposizioni legislative 
vigenti ai sensi dell’art. 1799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. 

 2. Al di fuori dei casi previsti nel citato art. 1799, ai dipendenti 
richiamati alle armi l’amministrazione corrisponde l’eventuale differen-
za tra lo stipendio in godimento e quello erogato dall’amministrazione 
militare. 

 3. Alla fine del richiamo il dipendente deve porsi a disposizione 
dell’amministrazione per riprendere la sua occupazione entro il termine 
di cinque giorni se il richiamo ha avuto durata non superiore a un mese, 
di otto giorni se ha avuto durata superiore a un mese ma inferiore a sei 
mesi, di quindici giorni se ha avuto durata superiore a sei mesi. In tale 
ipotesi, il periodo tra la fine del richiamo e l’effettiva ripresa del servizio 
non è retribuito. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 52 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 48. 

  Unioni civili  

 1. Al fine di assicurare l’effettività della tutela dei diritti e il pie-
no adempimento degli obblighi derivanti dall’unione civile tra persone 
dello stesso sesso di cui alla legge n. 76/2016, le disposizioni di cui al 
presente CCNL riferite al matrimonio, nonché le medesime disposizioni 
contenenti le parole «coniuge», «coniugi» o termini equivalenti, si ap-
plicano anche ad ognuna delle parti dell’unione civile. 
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  Capo VI  

 FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 Art. 49 

  Principi generali e finalità della formazione  

 1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pub-
blica amministrazione, la formazione del personale svolge un ruolo pri-
mario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore 
qualità ed efficacia dell’attività della Presidenza. 

 2. Per sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse uma-
ne, la Presidenza assume la formazione quale leva strategica per l’evo-
luzione professionale e per l’acquisizione e la condivisione degli obiet-
tivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo, 
da cui consegue la necessità di dare ulteriore impulso all’investimento 
in attività formative. 

 3. L’accrescimento e l’aggiornamento delle competenze profes-
sionali sono perciò assunti dalla Presidenza come metodo permanente 
per assicurare il costante adeguamento delle competenze, per favorire 
il consolidarsi di una nuova cultura gestionale improntata al risultato, 
per sviluppare l’autonomia e la capacità innovativa delle posizioni di 
più elevata responsabilità ed infine per orientare i percorsi di carriera di 
tutto il personale. 

 4. La Presidenza assume la formazione come valore consolidato e 
metodo diffuso e condiviso atto a supportare le scelte strategiche adotta-
te, nel quadro di una politica del personale improntata a dare motivazio-
ne, soddisfazione nel lavoro e riconoscimento degli apporti individuali. 

  5. La formazione rappresenta, altresì, la condizione ed il presuppo-
sto per le scelte innovative e le azioni di razionalizzazione e riprogetta-
zione dei servizi, nell’ottica del miglioramento. Le attività di formazio-
ne sono in particolare rivolte a:  

 valorizzare il patrimonio professionale presente, per renderlo 
più rispondente ai compiti istituzionali di impulso, indirizzo e coordina-
mento della Presidenza del Consiglio; 

 assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operati-
vità dei servizi migliorandone la qualità e l’efficienza; 

 garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo 
di nuove metodologie lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il 
costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali innovazioni 
intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative; 

 favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo 
delle potenzialità dei dipendenti in funzione dell’affidamento di incari-
chi diversi e della costituzione di figure professionali polivalenti; 

 incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimiz-
zazione dei livelli di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica 
di sostenere i processi di cambiamento organizzativo. 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 19 CCNL del 
31 luglio 2009. 

 Art. 50. 

  Destinatari e processi della formazione  

 1. Le attività formative sono programmate nei piani della forma-
zione del personale, sulla base dell’analisi dei fabbisogni formativi e di 
competenze professionali rilevati nell’organizzazione, anche in conse-
guenza di innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, processi 
di mobilità, processi di reclutamento di nuovo personale, programmi 
di sviluppo della qualità dei servizi, esigenze di accrescimento e svi-
luppo professionale, con particolare riferimento alla riqualificazione e 
progressione del personale. Gli stessi piani individuano altresì le risorse 
finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese quelle attivabili 
attraverso canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regio-
nali, nonché i soggetti esterni, tra quelli di cui al comma 6 del presente 
articolo, coinvolti nella realizzazione delle attività programmate. 

 2. La formazione del personale di nuova assunzione viene effet-
tuata mediante corsi teorico-pratici di intensità e durata coerente con le 
attività da svolgere, in base a programmi definiti dall’amministrazione 
ai sensi del comma 1. 

 3. Le iniziative di formazione del presente articolo riguardano 
tutti i dipendenti, compreso il personale in distacco sindacale. La Pre-
sidenza, compatibilmente con le esigenze organizzative connesse con 
l’organizzazione delle attività formative, favorisce la partecipazione a 
successivi moduli formativi aventi il medesimo oggetto, dei dipendenti 
impossibilitati a partecipare per oggettivi impedimenti. L’impossibilità 
a partecipare deve, in ogni caso, essere tempestivamente comunicata 
con congruo anticipo. Il personale in assegnazione temporanea presso 
altre amministrazioni effettua la propria formazione nelle amministra-
zioni di destinazione, salvo per le attività di cui al comma 4, lettera   a)  . 

  4. I piani di formazione definiscono quali iniziative abbiano ca-
rattere obbligatorio e quali facoltativo, attribuendo un adeguato rico-
noscimento alla formazione certificata formalmente, ed in particolare 
stabiliscono:  

   a)   le attività di formazione che si concludono con l’accerta-
mento dell’avvenuto accrescimento della professionalità del singolo 
dipendente, attestato attraverso certificazione finale delle competenze 
acquisite, da parte dei soggetti che l’hanno attuata, in collegamento con 
le progressioni economiche; 

   b)   le attività formative aventi l’obiettivo di far conseguire ai di-
pendenti il più alto grado di operatività ed autonomia in relazione alle 
funzioni di assegnazione, tenendo conto dell’evoluzione delle normati-
ve e delle conoscenze riferite ai contesti di lavoro, delle caratteristiche 
tecnologiche ed organizzative degli stessi contesti, nonché delle innova-
zioni introdotte nell’utilizzo delle risorse umane. 

 5. Per garantire l’obiettivo di una formazione permanente e diffusa, 
i piani di formazione di cui al comma 1 definiscono anche le metodo-
logie formative e didattiche e, in tale ambito, valutano la possibilità, 
per accrescere l’efficacia e l’efficienza delle iniziative programmate, di 
attivare metodologie innovative quali formazione a distanza, formazio-
ne sul posto di lavoro, formazione mista (sia in aula che sul posto di 
lavoro), comunità di apprendimento e comunità di pratica. 

 6. Nell’attuazione dei piani della formazione, nel rispetto delle 
disposizioni di legge in materia, la Presidenza si avvale della collabo-
razione della Scuola nazionale dell’amministrazione, nonché di Univer-
sità ed altri soggetti, sia pubblici che privati. 

 7. La Presidenza può assumere iniziative di collaborazione fina-
lizzate a realizzare percorsi di formazione comuni ed integrati con altre 
amministrazioni pubbliche, anche in riferimento ai processi di digitaliz-
zazione o a progetti di innovazione organizzativa e gestionale. 

 8. Il personale che partecipa alle attività di formazione organizzate 
dall’amministrazione è considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi 
oneri sono a carico della stessa amministrazione. 

 9. Le attività sono tenute, di norma, durante l’orario ordinario di 
lavoro. Qualora le attività si svolgano fuori dalla sede di servizio al per-
sonale spetta il rimborso delle spese di viaggio, ove ne sussistano i pre-
supposti. Al fine di favorire la partecipazione del personale assegnato 
sul territorio è privilegiata l’organizzazione di attività a livello regionale 
o territoriale, ove non sia possibile realizzare attività di formazione a 
distanza. 

 10. La Presidenza individua i dipendenti che partecipano alle atti-
vità di formazione sulla base dei fabbisogni formativi, garantendo co-
munque pari opportunità di partecipazione. In sede di Organismo pari-
tetico di cui all’art. 6, possono essere formulate proposte di criteri per la 
partecipazione del personale, in coerenza con il presente comma. 

 11. L’amministrazione cura, per ciascun dipendente, la raccolta di 
informazioni sulla partecipazione alle iniziative formative attivate in at-
tuazione del presente articolo, concluse con accertamento finale delle 
competenze acquisite. 

 12. La Presidenza del Consiglio dei ministri e le organizzazioni 
sindacali di cui all’art. 7, comma 3, possono costituire un ente bilaterale 
per la formazione, in ogni caso nel rispetto delle disposizioni che ob-
bligano ad avvalersi della Scuola nazionale dell’amministrazione e dei 
vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 

  13. Nell’ambito dell’Organismo paritetico di cui all’art. 6:  
   a)   possono essere acquisiti elementi di conoscenza relativi ai 

fabbisogni formativi del personale; 
   b)   possono essere formulate proposte all’amministrazione, per la 

realizzazione delle finalità di cui al presente articolo; 
   c)   possono essere realizzate iniziative di monitoraggio sulla at-

tuazione dei piani di formazione e sull’utilizzo delle risorse stanziate. 
 14. Per garantire le attività formative di cui al presente articolo, la 

Presidenza utilizza le risorse disponibili sulla base delle vigenti norme 
di legge e delle direttive generali in materia emanate dal Dipartimen-



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24620-10-2022

to della funzione pubblica, nonché eventuali risorse derivanti dai fondi 
strutturali europei. 

 15. Per le necessità formative riguardanti personale ad elevata 
qualificazione ovvero relative a materie attinenti le specifiche mansioni 
svolte, i dipendenti direttamente interessati hanno la facoltà di frequen-
tare su loro richiesta motivata, corsi specifici anche non previsti dai 
programmi dell’amministrazione, fruendo di permessi non retribuiti, ai 
sensi delle vigenti normative in materia. 

 16. Al personale appartenente a profili professionali comportan-
ti l’iscrizione ad ordini o collegi professionali è consentita - nei limiti 
delle risorse destinate alla formazione o, qualora non sufficienti, senza 
oneri per l’amministrazione - la partecipazione ai corsi di formazione 
finalizzati all’assolvimento degli obblighi formativi richiesti dalla vi-
gente normativa in materia, organizzati dagli ordini e collegi o da altri 
soggetti autorizzati. 

 17. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 20 CCNL del 
31 luglio 2009. 

 TITOLO IV 

 TIPOLOGIE FLESSIBILI DEL RAPPORTO DI LAVORO 

  Capo I  

 LAVORO A TEMPO DETERMINATO 

 Art. 51. 

  Contratto di lavoro a tempo determinato  

 1. L’amministrazione può stipulare contratti individuali per l’as-
sunzione di personale con contratto di lavoro a tempo determinato, nel 
rispetto dell’art. 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e, in quanto 
compatibili, degli articoli 19 e seguenti del decreto legislativo n. 81 del 
2015, nonché dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di 
legge in materia. 

 2. I contratti a termine hanno la durata massima di trentasei mesi 
e tra un contratto e quello successivo è previsto un intervallo di almeno 
dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi, ovvero almeno venti giorni dalla data di scadenza di un contratto 
di durata superiore a sei mesi, fermo restando quanto previsto per le 
attività stagionali. 

 3. Il numero massimo di contratti a tempo determinato e di contratti 
di somministrazione a tempo determinato stipulati dall’amministrazione 
complessivamente non può superare il tetto annuale del 20 per cento del 
personale a tempo indeterminato in servizio al 1° gennaio dell’anno di 
assunzione, con arrotondamento dei decimali all’unità superiore qualora 
esso sia uguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio di attività in corso di 
anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in servizio al momento dell’assunzione. 

  4. Le ipotesi di contratto a tempo determinato esenti da limitazioni 
quantitative, oltre a quelle individuate dal decreto legislativo n. 81 del 
2015, sono:  

   a)   attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorga-
nizzazione finalizzati a all’accrescimento di quelli esistenti; 

   b)   introduzione di nuove tecnologie che comportino cambia-
menti organizzativi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e 
sulle professionalità. 

 5. L’amministrazione disciplina, con gli atti previsti dal proprio or-
dinamento, nel rispetto dei principi di cui all’art. 35 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, le procedure selettive per l’assunzione di personale 
con contratto di lavoro a tempo determinato, tenuto conto della pro-
grammazione dei fabbisogni del personale di cui all’art. 6 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. 

  6. Nell’ambito delle esigenze straordinarie o temporanee sono ri-
comprese anche le seguenti ipotesi di assunzione di personale con con-
tratto di lavoro a termine:  

   a)   sostituzione di personale assente con diritto alla conservazio-
ne del posto, ivi compreso il personale che fruisce dei congedi previsti 
dagli articoli 4 e 5, della legge n. 53 del 2000; nei casi in cui si tratti di 
forme di astensione dal lavoro programmate, con l’esclusione delle ipo-
tesi di sciopero, l’assunzione a tempo determinato può essere anticipata 
fino a trenta giorni al fine di assicurare l’affiancamento del lavoratore 
che si deve assentare; 

   b)   sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, 
nelle ipotesi di congedo di maternità, di congedo di paternità, di con-
gedo parentale e di congedo per malattia del figlio, di cui agli articoli 
16, 17, 28, 32 e 47 del decreto legislativo n. 151/2001; in tali casi l’as-
sunzione a tempo determinato può avvenire anche trenta giorni prima 
dell’inizio del periodo di astensione. 

 7. Nei casi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 6, l’amministra-
zione può procedere ad assunzioni a termine anche per lo svolgimento 
delle mansioni di altro lavoratore, diverso da quello sostituito, assegnato 
a sua volta, anche attraverso il ricorso al conferimento di mansioni supe-
riori ai sensi dell’art. 52 del decreto legislativo n. 165 del 2001 a quelle 
proprie del lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto. 

 8. Nei casi di cui alle lettere   a)   e   b)  , del comma 6, nel contrat-
to individuale è specificata per iscritto la causa della sostituzione ed il 
nominativo del dipendente sostituito, intendendosi per tale non solo il 
dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, ma anche 
l’altro dipendente di fatto sostituito nella particolare ipotesi di cui al 
precedente comma 7. La durata del contratto può comprendere anche 
periodi di affiancamento necessari per il passaggio delle consegne. 

 9. L’assunzione con contratto a tempo determinato può avvenire a 
tempo pieno ovvero a tempo parziale. 

 10. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto 
al preavviso, alla scadenza del termine indicato nel contratto individuale 
o, prima di tale data, comunque con il rientro in servizio del lavoratore 
sostituito, nel caso di contratto a tempo determinato stipulato per ragioni 
sostitutive. 

  11. Ai sensi dell’art. 19, comma 2, del decreto legislativo n. 81 del 
2015, fermo restando quanto stabilito direttamente dalla legge per le 
attività stagionali, nel caso di rapporti di lavoro a tempo determinato 
intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto 
di una successione di contratti, riguardanti lo svolgimento di mansioni 
della medesima categoria, è possibile derogare alla durata massima di 
trentasei mesi di cui al comma 2. Tale deroga non può superare i dodici 
mesi e può essere attuata esclusivamente nei seguenti casi:  

   a)   attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorga-
nizzazione finalizzati a all’accrescimento di quelli esistenti; 

   b)   introduzione di nuove tecnologie che comportino cambia-
menti organizzativi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e 
sulle professionalità; 

   c)   prosecuzione di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; 
   d)   rinnovo o la proroga di un contributo finanziario. 

 12. Ai sensi dell’art. 21, comma 2, del decreto legislativo n. 81 
del 2015, in deroga alla generale disciplina legale, nei casi di cui al 
comma 11, l’intervallo tra un contratto a tempo determinato e l’altro, 
nell’ipotesi di successione di contratti, può essere ridotto a cinque giorni 
per i contratti di durata inferiore a sei mesi e a dieci giorni per i contratti 
superiori a sei mesi. 

 13. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato 
può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ai sensi 
dell’art. 36, comma 5 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 14. Per le assunzioni a tempo determinato, restano fermi i casi di 
esclusione previsti dall’art. 20 del decreto legislativo n. 81 del 2015. 

 Art. 52. 

  Trattamento economico-normativo del
personale con contratto a tempo determinato  

  1. Al personale assunto a tempo determinato si applica il tratta-
mento economico e normativo previsto dalla contrattazione collettiva 
vigente per il personale assunto a tempo indeterminato, compatibilmen-
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te con la natura del contratto a termine e con le precisazioni seguenti e 
dei successivi commi:  

   a)   le ferie maturano in proporzione alla durata del servizio pre-
stato, entro il limite annuale stabilito per i lavoratori assunti per la pri-
ma volta nella pubblica amministrazione, ai sensi dell’art. 27 (Ferie e 
recupero festività soppresse), comma 3; nel caso in cui, tenendo conto 
della durata di precedenti contratti a tempo indeterminato o determinato 
comunque già intervenuti, anche con altre amministrazioni, pure di di-
verso comparto, il lavoratore abbia comunque prestato servizio per più 
di tre anni, le ferie maturano, in proporzione al servizio prestato, entro il 
limite annuale di ventotto o trentadue giorni, stabilito dall’art. 27 (Ferie 
e recupero festività soppresse), commi 2 e 5 a seconda dell’articolazione 
dell’orario di lavoro rispettivamente su cinque o su sei giorni; 

   b)   in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto 
compatibili - i criteri stabiliti dall’art. 36 (Assenze per malattia) del pre-
sente C.C.N.L., si applica l’art. 5 del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, convertito con modificazioni nella legge 11 novembre 1983 
n. 638, ai fini della determinazione del periodo in cui è corrisposto il 
trattamento economico; i periodi nei quali spetta il trattamento econo-
mico intero e quelli nei quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti 
secondo i criteri di cui all’art. 36 (Assenze per malattia), comma 10, in 
misura proporzionalmente rapportata al periodo in cui è corrisposto il 
trattamento economico come sopra determinato, salvo che non si tratti 
di periodo di assenza inferiore a due mesi, caso nel quale il trattamen-
to economico è corrisposto comunque in misura intera; il trattamento 
economico non può comunque essere erogato oltre la cessazione del 
rapporto di lavoro; 

   c)   il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del 
contratto e non può in ogni caso superare il termine massimo fissato 
dall’art. 36 (Assenze per malattia); 

   d)   possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate 
esigenze fino a un massimo di 15 giorni complessivi e permessi retribu-
iti solo in caso di matrimonio ai sensi dell’art. 30, comma 2 (Permessi 
retribuiti); 

   e)   nel caso di rapporto di lavoro a tempo determinato di durata 
non inferiore a sei mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali 
proroghe, oltre ai permessi di cui alla lettera   d)   , possono essere concessi 
i seguenti permessi:  

 permessi retribuiti per motivi personali o familiari, di cui 
all’art. 31 (Permessi orari retribuiti per particolari motivi personali e 
familiari); 

 permessi per esami o concorsi, di cui all’art. 30, comma 1 let-
tera   a)   (Permessi retribuiti); 

 permessi per visite specialistiche, esami e prestazioni diagno-
stiche, di cui all’art. 34 (assenze per l’espletamento di visite, terapie, 
prestazioni specialistiche od esami diagnostici); 

 permessi per lutto di cui, all’art. 30, comma 1, lettera   b)   (Per-
messi retribuiti); 

   f)   il numero massimo annuale dei permessi di cui alla lettera   e)   
deve essere riproporzionato in relazione alla durata temporale nell’anno 
del contratto a termine stipulato, salvo il caso dei permessi per lutto; 
l’eventuale frazione di unità derivante dal riproporzionamento è arro-
tondata all’unità superiore, qualora la stessa sia uguale o superiore a 0,5; 

   g)   sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal 
lavoro stabilite da specifiche disposizioni di legge per i lavoratori dipen-
denti, compresa la legge n. 53 del 2000, ivi compresi i permessi per lutto 
nei casi di rapporto di durata inferiore a sei mesi. 

 2. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla du-
rata prevista del rapporto di lavoro, può essere sottoposto ad un perio-
do di prova, secondo la disciplina, dell’art. 13 (Periodo di prova), non 
superiore comunque a due settimane per i rapporti di durata fino a sei 
mesi e di quattro settimane per quelli di durata superiore. In deroga a 
quanto previsto dall’art. 13 (Periodo di prova), in qualunque momento 
del periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto sen-
za obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti 
salvi i casi di sospensione indicati nel citato articolo. Il recesso opera 
dal momento della comunicazione alla controparte e ove posto in essere 
dall’amministrazione deve essere motivato. 

 3. In tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze 
straordinarie e, in generale, quando per la brevità del rapporto a termi-
ne non sia possibile applicare il comma 2, il contratto è stipulato con 
riserva di acquisizione dei documenti prescritti dalla normativa vigente. 
Nel caso che il dipendente non li presenti nel termine prescritto o che 
non risulti in possesso dei requisiti previsti per l’assunzione, il rapporto 

è risolto con effetto immediato, salva l’applicazione dell’art. 2126 del 
codice civile. 

 4. In tutti i casi in cui il presente CCNL prevede la risoluzione del 
rapporto con preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva 
dello stesso, ad eccezione di quelli previsti dal comma 10 del precedente 
art. 51 (Contratto di lavoro a tempo determinato) e comma 2 del presen-
te articolo, per il rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di 
preavviso è fissato in un giorno per ogni periodo di lavoro di quindici 
giorni contrattualmente stabilito e, comunque, non può superare i trenta 
giorni, nelle ipotesi di durata dello stesso superiore all’anno. In caso di 
dimissioni del dipendente, i termini sono ridotti alla metà, con arroton-
damento all’unità superiore dell’eventuale frazione di unità derivante 
dal computo. 

 5. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a tempo determi-
nato, possono essere adeguatamente valutati, nell’ambito delle proce-
dure di reclutamento della stessa o di altra amministrazione, secondo 
requisiti o criteri che attengono alla durata di tali periodi ed alla corri-
spondenza tra la professionalità richiesta nei posti da coprire e l’espe-
rienza maturata nei rapporti di lavoro a termine. 

 6. L’amministrazione assicura ai lavoratori assunti con contratto 
di lavoro a tempo determinato interventi informativi e formativi, con 
riferimento sia alla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro, secondo le previsioni del decreto legislativo n. 81/2008, sia alle 
prestazioni che gli stessi sono chiamati a rendere, adeguati all’esperien-
za lavorativa, alla tipologia dell’attività ed alla durata del contratto. 

 7. In caso di assunzione a tempo indeterminato, i periodi di lavoro 
con contratto a tempo determinato già prestati dal dipendente presso 
la medesima amministrazione, con mansioni del medesimo profilo e 
categoria di inquadramento, concorrono a determinare l’anzianità lavo-
rativa eventualmente richiesta per l’applicazione di determinati istituti 
contrattuali. 

  Capo II  

 SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO 

 Art. 53. 

  Contratto di somministrazione  

 1. L’amministrazione può stipulare contratti di somministrazione 
di lavoro a tempo determinato, secondo la disciplina degli articoli 30 e 
seguenti del decreto legislativo n. 81 del 2015, per soddisfare esigenze 
temporanee o eccezionali, ai sensi dell’art. 6, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001 e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materia. 

 2. I contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato 
sono stipulati entro il limite di cui all’art. 51, comma 3 (Contratto di 
lavoro a tempo determinato), del presente contratto. 

 3. Il ricorso al lavoro somministrato non è consentito per il perso-
nale che esercita attività di vigilanza nonché per i profili della categoria 
B con posizione di accesso F1 e F3. 

 4. I lavoratori somministrati, qualora contribuiscano al raggiungi-
mento di obiettivi di    performance    o svolgano attività per le quali sono 
previste specifiche indennità, hanno titolo a partecipare all’erogazione 
dei connessi trattamenti accessori, secondo i criteri definiti in contrat-
tazione integrativa. I relativi oneri sono a carico dello stanziamento di 
spesa per il progetto di attivazione dei contratti di somministrazione a 
tempo determinato, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle vi-
genti disposizioni di legge in materia. 

 5. L’amministrazione comunica tempestivamente al somministra-
tore, titolare del potere disciplinare nei confronti dei lavoratori sommi-
nistrati, le circostanze di fatto disciplinarmente rilevanti da contestare 
al lavoratore somministrato, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 300/1970. 

 6. Le amministrazioni sono tenute, nei riguardi dei lavoratori som-
ministrati, ad assicurare tutte le misure, le informazioni e gli interventi 
di formazione relativi alla sicurezza e prevenzione previsti decreto legi-
slativo n. 81/2008, in particolare per quanto concerne i rischi specifici 
connessi all’attività lavorativa in cui saranno impegnati. 

 7. I lavoratori somministrati hanno diritto di esercitare, presso 
l’amministrazione utilizzatrice, i diritti di libertà e di attività sindacale 
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previsti dalla legge n. 300/1970 e possono partecipare alle assemblee 
del personale dipendente. 

 8. Nell’ambito dell’Organismo paritetico di cui all’art. 6, sono for-
nite informazioni sul numero e sui motivi dei contratti di somministra-
zione di lavoro a tempo determinato conclusi, sulla durata degli stessi, 
sul numero e sui profili professionali interessati. 

 9. Per quanto non disciplinato da presente articolo trovano applica-
zione le disposizioni di legge in materia. 

  Capo III  

 LAVORO A TEMPO PARZIALE 

 Art. 54. 

  Rapporto di lavoro a tempo parziale  

  1. L’amministrazione può costituire rapporti di lavoro a tempo par-
ziale mediante:  

   a)   assunzione, per la copertura dei posti delle categorie e dei 
profili a tal fine individuati nell’ambito del piano dei fabbisogni di per-
sonale, ai sensi delle vigenti disposizioni; 

   b)   trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale, su richiesta dei dipendenti interessati. 

 2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può superare il 25 
per cento della dotazione organica complessiva di ciascuna categoria, 
rilevata al 31 dicembre di ogni anno. Il predetto limite è arrotondato per 
eccesso onde arrivare comunque all’unità. 

 3. Ai fini della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pie-
no a tempo parziale, i dipendenti già in servizio presentano apposita 
domanda, con cadenza semestrale (giugno-dicembre). Nelle domande 
deve essere indicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o autono-
mo che il dipendente intende svolgere ai fini del comma 6. 

  4. L’amministrazione, entro il termine di 60 giorni dalla ricezio-
ne della domanda, concede la trasformazione del rapporto, nel rispetto 
delle forme e delle modalità di cui al comma 11, oppure nega la stessa 
qualora:  

   a)   si determini il superamento del contingente massimo previsto 
dal comma 2; 

   b)   l’attività di lavoro autonomo o subordinato, che il lavoratore 
intende svolgere, comporti una situazione di conflitto di interesse con la 
specifica attività di servizio svolta dallo stesso ovvero sussista comun-
que una situazione di incompatibilità; 

   c)   in relazione alle mansioni ed alla posizione di lavoro rico-
perta dal dipendente, si determini un pregiudizio alla funzionalità 
dell’amministrazione. 

 5. L’utilizzazione dei risparmi di spesa derivanti dalla trasforma-
zione dei rapporti di lavoro dei dipendenti da tempo pieno a tempo par-
ziale avviene nel rispetto delle previsioni dell’art. 1, comma 59, del-
la legge n. 662/1996, come modificato dall’art. 73 del decreto-legge 
n. 112/2008. 

 6. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale possono 
svolgere un’altra attività lavorativa e professionale, subordinata o au-
tonoma, nel rispetto delle vigenti norme in materia di incompatibilità e 
di conflitto di interessi. I suddetti dipendenti sono tenuti a comunicare, 
entro quindici giorni, all’amministrazione l’eventuale successivo inizio 
o la variazione dell’attività lavorativa esterna. 

 7. In presenza di gravi e documentate situazioni familiari, preven-
tivamente individuate dall’amministrazione in sede di contrattazione 
integrativa e tenendo conto delle esigenze organizzative, è possibile ele-
vare il contingente di cui al comma 2 fino ad un ulteriore 10 per cento. 
In tali casi, in deroga alle procedure di cui al comma 4, le domande sono 
comunque presentate senza limiti temporali. 

  8. Qualora il numero delle richieste ecceda il contingente fissato ai 
sensi dei commi 2 e 7, viene data la precedenza ai seguenti casi:  

   a)   dipendenti che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 8, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo n. 81 del 2015; 

   b)   dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni 
psicofisiche; 

   c)   dipendenti che rientrano dal congedo di maternità o paternità; 

   d)   documentata necessità di sottoporsi a cure mediche incompa-
tibili con la prestazione a tempo pieno; 

   e)   necessità di assistere i genitori, il coniuge o il convivente, i 
figli e gli altri familiari conviventi senza possibilità alternativa di assi-
stenza, che accedano a programmi terapeutici e/o di riabilitazione per 
tossicodipendenti; 

   f)   genitori con figli minori, in relazione al loro numero. 

 9. I dipendenti hanno diritto alla trasformazione del rapporto di 
lavoro da tempo pieno a tempo parziale nelle ipotesi previste dall’art. 8, 
commi 3 e 7, del decreto legislativo n. 81 del 2015. Nelle suddette ipo-
tesi, le domande sono presentate senza limiti temporali, l’amministra-
zione dà luogo alla costituzione del rapporto di lavoro a tempo parziale 
entro il termine di quindici giorni e le trasformazioni effettuate a tale 
titolo non sono considerate ai fini del raggiungimento del contingente 
fissato ai sensi dei commi 2 e 7. 

 10. La costituzione del rapporto a tempo parziale avviene con con-
tratto di lavoro stipulato in forma scritta e con l’indicazione della data 
di inizio del rapporto di lavoro, della durata della prestazione lavorativa 
nonché della collocazione temporale dell’orario con riferimento al gior-
no, alla settimana, al mese e all’anno e del relativo trattamento econo-
mico. Quando l’organizzazione del lavoro è articolata in turni, l’indica-
zione dell’orario di lavoro può avvenire anche mediante rinvio a turni 
programmati di lavoro articolati su fasce orarie prestabilite. 

 11. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale avviene mediante accordo tra le parti risultante da atto 
scritto, in cui vengono indicati i medesimi elementi di cui al comma 10. 

 12. I dipendenti che hanno ottenuto la trasformazione del proprio 
rapporto da tempo pieno a tempo parziale hanno diritto di tornare a 
tempo pieno alla scadenza di un biennio dalla trasformazione, anche in 
soprannumero, oppure, prima della scadenza del biennio, a condizione 
che vi sia la disponibilità del posto in organico. Tale disciplina non trova 
applicazione nelle ipotesi previste dal comma 9, che restano regolate 
dalla relativa disciplina legislativa. 

 13. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale 
hanno diritto di chiedere la trasformazione del rapporto a tempo pieno, 
decorso un triennio dalla data di assunzione, a condizione che vi sia la 
disponibilità del posto in organico e nel rispetto dei vincoli di legge in 
materia di assunzioni. 

 Art. 55. 

  Orario di lavoro del personale con
rapporto di lavoro a tempo parziale  

 1. La prestazione lavorativa in tempo parziale non può essere infe-
riore al 30 per cento di quella a tempo pieno. 

  2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere:  

   a)   orizzontale, con orario normale giornaliero di lavoro in misu-
ra ridotta rispetto al tempo pieno e con articolazione della prestazione di 
servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (cinque o sei giorni); 

   b)   verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo pieno ma 
limitatamente a periodi predeterminati nel corso della settimana, del 
mese, dell’anno e con articolazione della prestazione su alcuni giorni 
della settimana, del mese o di determinati periodi dell’anno, in misura 
tale da rispettare la media della durata del lavoro settimanale prevista 
per il tempo parziale nell’arco temporale preso in considerazione (setti-
mana, mese o anno); 

   c)   misto ossia con combinazione delle due modalità indicate nel-
le lettere   a)   e   b)  . 

 3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua distribuzione 
sono concordati con il dipendente. 

 4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale al 50 per 
cento con orario su due giorni settimanali, può recuperare i ritardi ed i 
permessi orari con corrispondente prestazione lavorativa in una ulterio-
re giornata concordata preventivamente con l’amministrazione, senza 
effetti di ricaduta sulla regola del riproporzionamento degli istituti con-
trattuali applicabili. 
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 Art. 56. 

  Trattamento economico-normativo del
personale con rapporto di lavoro a tempo parziale  

 1. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano, in quan-
to compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rap-
porto a tempo pieno, tenendo conto della ridotta durata della prestazione 
e della peculiarità del suo svolgimento. 

 2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo oriz-
zontale, verticale e misto, entro il normale orario di lavoro di 38 ore, può 
essere richiesta l’effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare, 
intendendosi per queste ultime quelle svolte oltre l’orario concordato 
tra le parti, ma nei limiti dell’orario ordinario di lavoro, come previsto 
dall’art. 6, comma 1, del decreto legislativo n. 81 del 2015. La misu-
ra massima della percentuale di lavoro supplementare è pari al 25 per 
cento della durata dell’orario di lavoro a tempo parziale concordata ed 
è calcolata con riferimento all’orario mensile. Nel caso di rapporto di 
lavoro a tempo parziale di tipo verticale, con prestazione dell’attività la-
vorativa in alcuni mesi dell’anno, la misura del 25 per cento è calcolata 
in relazione al numero delle ore annualmente concordate. 

 3. Il ricorso al lavoro supplementare è ammesso per specifiche e 
comprovate esigenze organizzative o in presenza di particolari situa-
zioni di difficoltà organizzative derivanti da concomitanti assenze di 
personale non prevedibili ed improvvise. 

 4. Nel caso di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzonta-
le o misto, le ore di lavoro supplementare possono essere effettuate en-
tro il limite massimo dell’orario di lavoro giornaliero del corrispondente 
lavoratore a tempo pieno e nelle giornate nelle quali non sia prevista 
la prestazione lavorativa. In presenza di un rapporto di lavoro a tempo 
parziale di tipo verticale, le ore di lavoro supplementare possono essere 
effettuate entro il limite massimo settimanale, mensile o annuale previ-
sto per il corrispondente lavoratore a tempo pieno e nelle giornate nelle 
quali non sia prevista la prestazione lavorativa. 

 5. Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con un compenso 
pari alla retribuzione oraria globale di fatto di cui all’art. 67, comma 2, 
lettera   c)   (Retribuzione e sue definizioni), maggiorata di una percen-
tuale pari al 15 per cento. I relativi oneri sono a carico delle risorse 
destinate ai compensi per lavoro straordinario. 

 6. Qualora le ore di lavoro supplementari siano eccedenti rispetto a 
quelle fissate come limite massimo dal comma 2, ma rientrino comun-
que entro l’orario ordinario di lavoro, la percentuale di maggiorazione 
di cui al precedente comma 5 è elevata al 25 per cento. 

 7. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, ver-
ticale e misto è consentito lo svolgimento di prestazioni di lavoro stra-
ordinario intendendosi per tali le prestazioni aggiuntive del dipendente 
ulteriori rispetto all’orario concordato tra le parti e che superino anche 
la durata dell’orario normale di lavoro, ai sensi dell’art. 6, comma 3, 
del decreto legislativo n. 81 del 2015. Per tali prestazioni trova appli-
cazione, anche per le modalità di finanziamento, la generale disciplina 
del lavoro straordinario di cui all’art. 24 (Lavoro straordinario e riposi 
compensativi) del presente contratto. 

 8. Il lavoratore può rifiutare lo svolgimento di prestazioni di lavoro 
supplementare per comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o 
di formazione professionale, previste nei casi di cui all’art. 6, comma 2, 
del decreto legislativo n. 81 del 2015. 

 9. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un 
numero di giorni di ferie pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I la-
voratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad un numero di giorni 
di ferie proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell’anno. In en-
trambe le ipotesi il relativo trattamento economico è commisurato alla 
durata della prestazione giornaliera. Analogo criterio di proporzionalità 
si applica anche per le altre assenze dal servizio previste dalla legge e 
dal presente C.C.N.L., ivi comprese le assenze per malattia. In presen-
za di rapporto a tempo parziale verticale, è comunque riconosciuto per 
intero il periodo di congedo di maternità e paternità previsto dal decreto 
legislativo n. 151/2001, anche per la parte cadente in periodo non lavo-
rativo; il relativo trattamento economico, spettante per l’intero periodo 
di congedo di maternità o paternità, è commisurato alla durata prevista 
per la prestazione giornaliera. Il permesso per matrimonio, il congedo 
parentale, i riposi giornalieri per maternità ed i permessi per lutto spet-
tano per intero solo per i periodi coincidenti con quelli lavorativi, fer-
mo restando che il relativo trattamento economico è commisurato alla 
durata prevista per la prestazione giornaliera. In presenza di rapporto a 
tempo parziale verticale non si riducono i termini previsti per il periodo 

di prova e per il preavviso che vanno calcolati con riferimento ai periodi 
effettivamente lavorati. 

 10. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro 
a tempo parziale è proporzionale alla prestazione lavorativa, con rife-
rimento a tutte le competenze fisse e periodiche spettanti al personale 
con rapporto a tempo pieno appartenente alla stessa categoria e profilo 
professionale. 

 11. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi 
o alla realizzazione di progetti, nonché altri istituti non collegati alla 
durata della prestazione lavorativa, sono applicati ai dipendenti a tempo 
parziale anche in misura non frazionata o non direttamente proporziona-
le al regime orario adottato, secondo la disciplina prevista dai contratti 
integrativi. 

 12. Al ricorrere delle condizioni di legge al lavoratore a tempo par-
ziale sono corrisposte per intero le aggiunte di famiglia. 

 13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in 
materia di rapporto di lavoro a tempo parziale si applicano le disposizio-
ni contenute nel decreto legislativo n. 81 del 2015. 

 TITOLO V 

 RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE 

 Art. 57. 

  Obblighi del dipendente  

 1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale 
di servire la Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i 
principi di buon andamento e imparzialità dell’attività amministrativa, 
anteponendo il rispetto della legge e l’interesse pubblico agli interessi 
privati propri e altrui. Il dipendente adegua altresì il proprio comporta-
mento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel codice 
di comportamento di cui all’art. 54 del decreto legislativo n. 165 del 
2001 e nel codice di comportamento di amministrazione adottato dalla 
Presidenza. 

 2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l’instaura-
zione di rapporti di fiducia e collaborazione tra l’amministrazione e i 
cittadini. 

  3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell’esigenza di garantire 
la migliore qualità del servizio, il dipendente deve in particolare:  

   a)   collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto 
collettivo nazionale, le disposizioni per l’esecuzione e la disciplina del 
lavoro impartite dall’amministrazione anche in relazione alle norme vi-
genti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 

   b)   rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle 
norme dell’ordinamento ai sensi dell’art. 24 della legge n. 241/1990; 

   c)   non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per 
ragioni d’ufficio; 

   d)   nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui 
lo stesso abbia titolo, nel rispetto delle disposizioni in materia di tra-
sparenza e di accesso all’attività amministrativa previste dalla legge 
n. 241/1990, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell’ammi-
nistrazione e dal decreto legislativo n. 33/2013 in materia di accesso 
civico, nonché osservare le disposizioni della stessa amministrazione in 
ordine al decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000 in tema 
di autocertificazione; 

   e)   rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle formalità previste 
per la rilevazione delle presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro 
senza l’autorizzazione del dirigente; 

   f)   durante l’orario di lavoro, mantenere nei rapporti interperso-
nali, condotta adeguata ai principi di correttezza ed astenersi da compor-
tamenti lesivi della dignità della persona; 

   g)   non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad at-
tività che ritardino il recupero psico-fisico nel periodo di malattia od 
infortunio; 

   h)   eseguire le disposizioni inerenti l’espletamento delle proprie 
funzioni o mansioni che gli siano impartite dai superiori; se ritiene che 
l’ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimostran-
za a chi lo ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnovato 
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per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione; il dipendente non deve, 
comunque, eseguire l’ordine quando l’atto sia vietato dalla legge penale 
o costituisca illecito amministrativo; 

   i)   vigilare sul corretto espletamento dell’attività del personale 
sottordinato ove tale compito rientri nelle proprie responsabilità; 

   j)   avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, 
strumenti ed automezzi a lui affidati; 

   k)   non valersi di quanto è di proprietà dell’amministrazione per 
ragioni che non siano di servizio; 

   l)   non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali 
o altre utilità in connessione con la prestazione lavorativa, salvo i casi 
di cui all’art. 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 62/2013; 

   m)   osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l’ac-
cesso ai locali dell’amministrazione da parte del personale e non intro-
durre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estranee 
all’amministrazione stesso in locali non aperti al pubblico; 

   n)   comunicare all’amministrazione la propria residenza e, ove 
non coincidente, la dimora temporanea, nonché ogni successivo muta-
mento delle stesse; 

   o)   in caso di malattia, dare tempestivo avviso all’ufficio di ap-
partenenza, salvo comprovato impedimento; 

   p)   astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività 
che possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finan-
ziari o non finanziari propri, del coniuge, di conviventi, di parenti, di 
affini entro il secondo grado; 

   q)   comunicare all’amministrazione la sussistenza di provvedi-
menti di rinvio a giudizio in procedimenti penali. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 62 del C.C.N.L. 
del 17 maggio 2004. 

 Art. 58. 

  Sanzioni disciplinari  

  1. Le violazioni da parte dei dipendenti, degli obblighi disciplinati 
all’art. 57 (Obblighi del dipendente) danno luogo, secondo la gravità 
dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari pre-
vio procedimento disciplinare:  

   a)   rimprovero verbale; 
   b)   rimprovero scritto (censura); 
   c)   multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore 

di retribuzione; 
   d)   sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 

fino a dieci giorni; 
   e)   sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 

11 giorni fino ad un massimo di sei mesi; 
   f)   licenziamento con preavviso; 
   g)   licenziamento senza preavviso. 

  2. Sono altresì previste, dal decreto legislativo n. 165 del 2001, le 
seguenti sanzioni disciplinari:  

   a)   sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
fino ad un massimo di quindici giorni, ai sensi dell’art. 55  -bis  , comma 7; 

   b)   sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi 
dell’art. 55  -sexies  , comma 1; 

   c)   sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art. 55  -sexies  , comma 3. 

 3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per 
i procedimenti disciplinari dei dipendenti e per le forme e i termi-
ni del procedimento disciplinare trovano applicazione le previsioni 
dell’art. 55  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il di-
pendente procede all’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale. 
L’irrogazione della sanzione deve risultare nel fascicolo personale. 

 5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni discipli-
nari decorsi due anni dalla loro irrogazione. 

 6. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il dipendente 
dalle eventuali responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso. 

 7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal decreto legislativo 
n. 116/2016 e quanto previsto dall’art. 55 e seguenti del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 63 del C.C.N.L. 
del 17 maggio 2004. 

 Art. 59. 

  Codice disciplinare  

  1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle 
sanzioni in relazione alla gravità della mancanza, il tipo e l’entità di 
ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri 
generali:  

   a)   intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, im-
prudenza o imperizia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità 
dell’evento; 

   b)   rilevanza degli obblighi violati; 
   c)   responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal 

dipendente; 
   d)   grado di danno o di pericolo causato all’amministrazione, a 

terzi ovvero al disservizio determinatosi; 
   e)   sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con par-

ticolare riguardo al comportamento del lavoratore, ai precedenti disci-
plinari nell’ambito del biennio previsto dalla legge, al comportamento 
verso i terzi; 

   f)   concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di 
loro. 

 2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica 
azione od omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed 
accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista 
per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con san-
zioni di diversa gravità. 

  3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o 
scritto al massimo della multa di importo pari a quattro ore di retribu-
zione si applica, graduando l’entità delle sanzioni in relazione ai criteri 
di cui al comma 1, per:  

   a)   inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di 
assenze per malattia, nonché dell’orario di lavoro, ove non ricorrano le 
fattispecie considerate nell’art. 55 quater, comma 1, lettera   a)   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001; 

   b)   condotta non conforme a principi di correttezza verso supe-
riori o altri dipendenti o nei confronti di terzi; 

   c)   negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura 
dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in re-
lazione alle sue responsabilità, debba espletare attività di custodia o 
vigilanza; 

   d)   inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli 
infortuni e di sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato danno o pre-
giudizio al servizio o agli interessi dell’amministrazione o di terzi; 

   e)   rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela 
del patrimonio dell’amministrazione, nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 6 della legge n. 300/1970; 

   f)   insufficiente rendimento nell’assolvimento dei compiti asse-
gnati, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55  -quater   del 
decreto legislativo n. 165 del 2001; 

   g)   violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55  -novies  , del decre-
to legislativo n. 165 del 2001; 

   h)   violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ri-
compresi specificatamente nelle lettere precedenti. 

 L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilan-
cio dell’amministrazione e destinato ad attività sociali a favore dei 
dipendenti. 

  4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con pri-
vazione della retribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, 
graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al com-
ma 1, per:  

   a)   recidiva nelle mancanze previste dal comma 3; 
   b)   particolare gravità delle mancanze previste al comma 3; 
   c)   ove non ricorra la fattispecie prevista dall’art. 55  -quater  , com-

ma 1, lettera   b)   del decreto legislativo n. 165 del 2001, assenza ingiu-
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stificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, 
l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza 
o dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità 
della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati 
all’amministrazione ai terzi; 

   d)   ingiustificato ritardo, non superiore a cinque giorni, a trasfe-
rirsi nella sede assegnata dai superiori; 

   e)   svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico 
durante lo stato di malattia o di infortunio; 

   f)   manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione, 
salvo che siano espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 
della legge n. 300/1970; 

   g)   ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie con-
siderate nell’art. 55 quater, comma 1, lettera   e)   del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, atti, comportamenti o molestie, lesivi della dignità della 
persona; 

   h)   ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie con-
siderate nell’art. 55 quater, comma 1, lettera   e)   del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, atti o comportamenti aggressivi ostili e denigratori che 
assumano forme di violenza morale nei confronti di un altro dipendente, 
comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei con-
fronti di altri dipendenti o di terzi; 

   i)   violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricom-
presi specificatamente nelle lettere precedenti, da cui sia comunque de-
rivato danno all’amministrazione o a terzi. 

 5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzio-
ne fino ad un massimo di quindici giorni si applica nel caso previsto 
dall’art. 55  -bis  , comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
fino ad un massimo di tre mesi, si applica nei casi previsti dall’art. 55  -se-
xies  , comma 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica 
nel caso previsto dall’art. 55  -sexies  , comma 1, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001. 

  8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con pri-
vazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si 
applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al 
comma 1, per:  

   a)   recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4; 
   b)   occultamento, da parte del responsabile della custodia, del 

controllo o della vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, 
manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza 
dell’ente o ad esso affidati; 

   c)   atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non 
sussista la gravità e reiterazione; 

   d)   alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con 
terzi; 

   e)   violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ri-
compresi specificatamente nelle lettere precedenti da cui sia, comunque, 
derivato grave danno all’amministrazione o a terzi. 

   f)   fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con 
le giornate festive e di riposo settimanale; 

   g)   ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati 
dall’amministrazione, in cui è necessario assicurare continuità nell’ero-
gazione di servizi all’utenza; 

  9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta cau-
sa o giustificato motivo, la sanzione disciplinare del licenziamento si 
applica:  

  1. con preavviso per:  
   a)   le ipotesi considerate dall’art. 55  -quater  , comma 1, lettera   b)   

e   c)   da f  -bis  ) fino a f  -quinquies  ) del decreto legislativo n. 165 del 2001; 
   b)   recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8; 
   c)   recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi 

precedenti anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una 
mancanza che abbia già comportato l’applicazione della sanzione di so-
spensione dal servizio e dalla retribuzione; 

   d)   recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carat-
tere sessuale o quando l’atto, il comportamento o la molestia rivestano 
carattere di particolare gravità; 

   e)   condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso 
fuori del servizio e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non 
ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

   f)   la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art. 16, 
comma 2, secondo e terzo periodo del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 62/2013; 

   g)   violazione dei doveri e degli obblighi di comportamento non 
ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti di gravità tale, se-
condo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del 
rapporto di lavoro; 

   h)   mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impe-
dimento, dopo periodi di interruzione dell’attività previsti dalle dispo-
sizioni legislative e contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di 
sospensione o alla scadenza del termine fissato dall’amministrazione; 

  2. senza preavviso per:  
   a)   le ipotesi considerate nell’art. 55  -quater  , comma 1, lettera   a)  , 

  d)  ,   e)   ed   f)   del decreto legislativo n. 165 del 2001; 
   b)   commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi com-

presi quelli che possono dare luogo alla sospensione cautelare, secondo 
la disciplina dell’art. 61 (Sospensione cautelare in caso di procedimento 
penale) fatto salvo quanto previsto dall’art. 62 (Rapporto tra procedi-
mento disciplinare e procedimento penale); 

   c)   condanna passata in giudicato per un delitto commesso in ser-
vizio o fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di 
lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per 
la sua specifica gravità; 

   d)   commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti 
o atti dolosi, che, pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono 
di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria 
del rapporto di lavoro; 

   e)    condanna, anche non passata in giudicato:  
 per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 8, comma 1, del 

decreto legislativo n. 235/2012; 
 quando alla condanna consegua comunque l’interdizione per-

petua dai pubblici uffici; 
 per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge 27 marzo 

2001 n. 97; 
 per gravi delitti commessi in servizio; 

   f)   violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specifi-
catamente nelle lettere precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità 
tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non consentire la prose-
cuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro. 

 10. Le mancanze non espressamente previste nei commi prece-
denti sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, 
facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, 
agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 57 (Obblighi del dipendente), 
e facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai 
principi desumibili dai commi precedenti. 

 11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere 
data la massima pubblicità mediante pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione secondo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ulti-
mo periodo, del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice 
disciplinare deve essere obbligatoriamente reso pubblico nelle for-
me di cui al comma 11, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del 
CCNL e si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione. 

 13. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 64 e 68 
C.C.N.L. del 17 maggio 2004 e l’art. 18 C.C.N.L. 31 luglio 2009. 

 Art. 60. 

  Sospensione cautelare in corso di
procedimento disciplinare  

 1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi 
dell’art. 55  -quater  , comma 3  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
l’amministrazione, laddove riscontri la necessità di espletare accerta-
menti su fatti addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare 
punibili con sanzione non inferiore alla sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l’al-
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lontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta 
giorni, con conservazione della retribuzione. 

 2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione 
disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribu-
zione, il periodo dell’allontanamento cautelativo deve essere computato 
nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione relativa 
ai giorni complessivi di sospensione irrogati. 

 3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quel-
lo computato come sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti 
dell’anzianità di servizio. 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 66 C.C.N.L. del 
17 maggio 2004. 

 Art. 61. 

  Sospensione cautelare in caso di
procedimento penale  

 1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà 
personale è sospeso d’ufficio dal servizio con privazione della retribu-
zione per la durata dello stato di detenzione o, comunque, dello stato 
restrittivo della libertà. 

 2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio, con privazione 
della retribuzione, anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimen-
to penale che non comporti la restrizione della libertà personale o que-
sta sia comunque cessata, qualora l’amministrazione disponga, ai sensi 
dell’art. 55  -ter   del decreto legislativo n. 165 del 2001, la sospensione 
del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi 
dell’art. 62 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento pe-
nale) del presente contratto. 

 3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dipendente in presenza 
dei casi previsti dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del decreto 
legislativo n. 235/2012; 

 4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge 
n. 97/2001, trova applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesi-
mi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché 
sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione 
l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97/2001. 

 5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto 
dall’art. 55  -ter   del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dall’art. 65 del 
presente contratto. 

 6. Ove l’amministrazione proceda all’applicazione della sanzione 
di cui all’art. 59, comma 9, n. 2 (Codice disciplinare), la sospensione 
del dipendente disposta ai sensi del presente articolo conserva effica-
cia solo fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli altri 
casi, la sospensione dal servizio eventualmente disposta a causa di pro-
cedimento penale conserva efficacia, se non revocata, per un periodo 
non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata ed 
il dipendente è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presen-
za di reati che comportano l’applicazione dell’art. 59, comma 9, n. 2 
(Codice disciplinare), l’amministrazione ritenga che la permanenza in 
servizio del dipendente provochi un pregiudizio alla credibilità della 
stessa, a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivarle 
da parte dei cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed ope-
ratività dell’amministrazione stessa. In tal caso, può essere disposta, per 
i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revi-
sione con cadenza biennale. Ove il procedimento disciplinare sia stato 
eventualmente sospeso fino all’esito del procedimento penale, ai sensi 
dell’art. 62 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento pe-
nale) tale sospensione può essere prorogata, ferma restando in ogni caso 
l’applicabilità dell’art. 59, comma 9, n. 2 (Codice disciplinare). 

 7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente articolo, sono corri-
sposti un’indennità pari al 50 per cento dello stipendio tabellare, nonché 
gli assegni del nucleo familiare e la retribuzione individuale di anziani-
tà, ove spettanti. 

 8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di pro-
scioglimento, pronunciata con la formula «il fatto non sussiste» o «l’im-
putato non lo ha commesso» oppure «non costituisce illecito penale» o 
altra formulazione analoga, quanto corrisposto, durante il periodo di so-
spensione cautelare, a titolo di indennità, verrà conguagliato con quanto 
dovuto al dipendente se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità 
o i compensi connessi alla presenza in servizio o a prestazioni di carat-
tere straordinario. Ove il procedimento disciplinare riprenda, ai sensi 
dell’art. 62, comma 2, secondo periodo (Rapporto tra procedimento di-

sciplinare e procedimento penale), il conguaglio dovrà tener conto delle 
sanzioni eventualmente applicate. 

 9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplina-
re a seguito di condanna penale, ove questo si concluda con una sanzio-
ne diversa dal licenziamento, al dipendente precedentemente sospeso 
verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, esclusi i 
compensi per il lavoro straordinario, quelli che richiedano lo svolgi-
mento della prestazione lavorativa, nonché i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio discipli-
nare riattivato. 

 10. Resta fermo quanto previsto dall’art. 55  -quater  , comma 3  -bis   
del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 11. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 67 C.C.N.L. 
del 17 maggio 2004 e l’art. 18 C.C.N.L. 31 luglio 2009. 

 Art. 62. 

  Rapporto tra procedimento disciplinare e
procedimento penale  

 1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, 
in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudizia-
ria, trovano applicazione le disposizioni dell’art. 55  -ter   e 55  -quater   del 
decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi 
dell’art. 55  -ter   del decreto legislativo n. 165 del 2001, qualora per i 
fatti oggetto del procedimento penale intervenga una sentenza penale 
irrevocabile di assoluzione che riconosce che il «fatto non sussiste» o 
che «l’imputato non lo ha commesso» oppure «non costituisce illecito 
penale» o altra formulazione analoga, l’autorità disciplinare procedente, 
nel rispetto delle previsioni dell’art. 55  -ter  , comma 4, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta 
le determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 653, 
comma 1, del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel pro-
cedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del 
giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate 
altre violazioni, oppure i fatti contestati, pur prescritti o non costituen-
ti illecito penale, rivestano comunque rilevanza disciplinare, il proce-
dimento riprende e prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo 
le modalità stabilite dall’art. 55  -ter  , comma 4 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001. 

 3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con 
l’irrogazione della sanzione del licenziamento, ai sensi dell’art. 59, 
comma 9, n. 2 (Codice disciplinare), e successivamente il procedimento 
penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, 
che riconosce che il «fatto non sussiste» o che «l’imputato non lo ha 
commesso» oppure «non costituisce illecito penale» o altra formula-
zione analoga, ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda 
con un atto di archiviazione, ai sensi e con le modalità dell’art. 55  -ter  , 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, il dipendente ha diritto 
dalla data della sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio 
presso l’amministrazione, anche in soprannumero nella medesima sede 
o in altra, nella medesima qualifica e con decorrenza dell’anzianità pos-
seduta all’atto del licenziamento. Analoga disciplina trova applicazione 
nel caso che l’assoluzione del dipendente consegua a sentenza pronun-
ciata a seguito di processo di revisione. 

 4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dipendente è 
reinquadrato, nella medesima qualifica cui è confluita la qualifica pos-
seduta al momento del licenziamento qualora sia intervenuta una nuova 
classificazione del personale. Il dipendente riammesso ha diritto a tutti 
gli assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, 
tenendo conto anche dell’eventuale periodo di sospensione antecedente 
escluse le indennità comunque legate alla presenza in servizio ovvero 
alla prestazione di lavoro straordinario. Analogamente si procede anche 
in caso di premorienza per il coniuge o il convivente superstite e i figli. 

 5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento 
di cui al comma 3, siano state contestate al dipendente altre violazioni, 
ovvero nel caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da 
quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare 
viene riaperto secondo la normativa vigente. 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 65 C.C.N.L. del 
17 maggio 2004 e l’art. 18 del C.C.N.L. 31 luglio 2009. 
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 Art. 63. 

  Determinazione concordata della sanzione  

 1. L’autorità disciplinare competente ed il dipendente, in via con-
ciliativa, possono procedere alla determinazione concordata della san-
zione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la legge ed il 
contratto collettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o sen-
za preavviso. 

 2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura 
conciliativa di cui al comma 1 non può essere di specie diversa da quel-
la prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la 
quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. 

 3. L’autorità disciplinare competente o il dipendente può proporre 
all’altra parte, l’attivazione della procedura conciliativa di cui al com-
ma 1, che non ha natura obbligatoria, entro il termine dei cinque giorni 
successivi alla audizione del dipendente per il contraddittorio a sua di-
fesa, ai sensi dell’art. 55  -bis  , comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimen-
to disciplinare, di cui all’art. 55  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 
2001. La proposta dell’autorità disciplinare o del dipendente e tutti gli 
altri atti della procedura sono comunicati all’altra parte con le modalità 
dell’art. 55  -bis  , comma 5, del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria pro-
spettazione dei fatti, delle risultanze del contraddittorio e la proposta in 
ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata for-
mulazione della proposta entro il termine di cui al comma 3 comporta la 
decadenza delle parti dalla facoltà di attivare ulteriormente la procedura 
conciliativa. 

 5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura 
conciliativa deve essere comunicata entro i cinque giorni successivi al 
ricevimento della proposta, con le modalità dell’art. 55  -bis  , comma 5, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001. Nel caso di mancata accettazio-
ne entro il suddetto termine, da tale momento riprende il decorso dei 
termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55  -bis   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. La mancata accettazione comporta la deca-
denza delle parti dalla possibilità di attivare ulteriormente la procedura 
conciliativa. 

 6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente 
convoca nei tre giorni successivi il dipendente, con l’eventuale assi-
stenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione 
sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 

 7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiun-
to è formalizzato in un apposito verbale sottoscritto dall’autorità disci-
plinare e dal dipendente e la sanzione concordata dalle parti, che non è 
soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’autorità disciplinare 
competente. 

 8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito ver-
bale e la procedura conciliativa si estingue, con conseguente ripresa del 
decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55  -bis   
del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il 
termine di trenta giorni dalla contestazione e comunque prima dell’irro-
gazione della sanzione. La scadenza di tale termine comporta la estin-
zione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora 
in corso di svolgimento e la decadenza delle parti dalla facoltà di avva-
lersi ulteriormente della stessa. 

 TITOLO VI 

 ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 Art. 64. 

  Termini di preavviso  

  1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione 
del rapporto con preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitu-
tiva dello stesso i relativi termini sono fissati come segue:  

   a)   due mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a cin-
que anni; 

   b)   tre mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a dieci 
anni; 

   c)   quattro mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre die-
ci anni. 

 2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di cui al comma 1 
sono ridotti alla metà. 

 3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal sedicesimo 
giorno di ciascun mese. 

 4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei 
termini di cui ai commi 1 e 2 è tenuta a corrispondere all’altra parte 
un’indennità pari all’importo della retribuzione spettante per il perio-
do di mancato preavviso. L’amministrazione ha diritto di trattenere su 
quanto eventualmente dovuto al dipendente, un importo corrispondente 
alla retribuzione per il periodo di preavviso da questi non dato, senza 
pregiudizio per l’esercizio di altre azioni dirette al recupero del credito. 

 5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione di risoluzio-
ne del rapporto di lavoro di risolvere il rapporto stesso, sia all’inizio, sia 
durante il periodo di preavviso, con il consenso dell’altra parte. In tal 
caso non si applica il comma 4. 

 6. L’assegnazione delle ferie non può avvenire durante il periodo 
di preavviso. 

 7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità a tutti gli 
effetti. 

 8. In caso di decesso del dipendente o a seguito di accertamento 
dell’inidoneità assoluta dello stesso ad ogni proficuo servizio, l’ammi-
nistrazione corrisponde agli aventi diritto l’indennità sostitutiva del pre-
avviso secondo quanto stabilito dall’art. 2122 del codice civile nonché, 
ove consentito ai sensi dell’art. 27 (Ferie e recupero festività soppresse), 
comma 17, una somma corrispondente ai giorni di ferie maturati e non 
goduti. 

 9. L’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computan-
do la retribuzione fissa e le stesse voci di trattamento accessorio rico-
nosciute nel caso di ricovero ospedaliero di cui all’art. 36 (Assenze per 
malattia) del presente contratto. 

 10. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 71 C.C.N.L. 
del 17 maggio 2004. 

 Art. 65. 

  Cause di cessazione del rapporto di lavoro  

  1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ol-
tre che nei casi di risoluzione già disciplinati negli articoli 36, 38 e 59 
(Assenze per malattia, Infortuni sul lavoro e causa di servizio e Codice 
disciplinare) del presente contratto, ha luogo:  

   a)   al compimento del limite di età o al raggiungimento dell’an-
zianità massima di servizio qualora tale seconda ipotesi sia espressa-
mente prevista, come obbligatoria, da fonti legislative o regolamentari 
applicabili nell’amministrazione, ai sensi delle norme di legge in vigore; 

   b)   per dimissioni del dipendente; 
   c)   per decesso del dipendente; 
   d)   per perdita della cittadinanza, nel rispetto della disciplina co-

munitaria in materia, ove prevista quale requisito per l’accesso. 
 2. Nel caso di cui al comma 1, lettera   a)  , non è dovuto il preavviso 

in quanto la risoluzione del rapporto di lavoro avviene automaticamente 
al verificarsi della condizione prevista ed opera dal primo giorno del 
mese successivo a quello di compimento dell’età prevista. L’ammini-
strazione comunica comunque per iscritto l’intervenuta risoluzione del 
rapporto. 

 3. Nel caso di cui al comma 1, lettera   b)  , il dipendente deve dare 
comunicazione scritta all’amministrazione rispettando i termini di 
preavviso. 

 4. Nell’ipotesi di cui al comma 1 lettera   d)   la risoluzione del rap-
porto di lavoro avviene senza preavviso. 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 72 e l’art. 73 del 
C.C.N.L. del 17 maggio 2004. 
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 TITOLO VII 

 TRATTAMENTO ECONOMICO 

 Art. 66. 

  Struttura della retribuzione  

  1. La struttura della retribuzione si compone delle seguenti voci:  
   a)   stipendio tabellare corrispondente alla categoria di 

inquadramento; 
   b)   retribuzione individuale di anzianità; 
   c)   differenziali acquisiti nei passaggi economici nell’ambito di 

ciascuna categoria (passaggi da un parametro retributivo al successivo), 
in applicazione della disciplina di cui agli articoli 79 e 80 del C.C.N.L. 
17 maggio 2004 come modificati dall’art. 11 del C.C.N.L. 31 luglio 
2009; 

   d)   indennità di Presidenza di cui all’art. 85 del C.C.N.L. 17 mag-
gio 2004 e successive modificazioni ed integrazioni; 

   e)   indennità, premi ed altri trattamenti economici riconosciuti 
sulla base dei contratti collettivi; 

   f)   compensi per lavoro straordinario; 
   g)   altri trattamenti economici previsti da specifiche disposizioni 

di legge. 
 2. La voce di cui alla lettera   b)   è corrisposta «ove acquisita» e le 

voci dalla lettera   e)  ,   f)   e   g)   sono corrisposte «ove spettanti». 
 3. Al personale è anche corrisposto, ove spettante, l’assegno per il 

nucleo familiare ai sensi delle norme vigenti. 
 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 74 C.C.N.L. del 

17 maggio 2004. 

 Art. 67. 

  Retribuzione e sue definizioni  

 1. La retribuzione è corrisposta mensilmente in un giorno stabilito 
dall’amministrazione, compreso tra il giorno 20 e l’ultimo del mese. 
Qualora nel giorno stabilito ricorra una festività o un sabato non lavora-
tivo, il pagamento è effettuato il precedente giorno lavorativo. Sono fatti 
salvi i termini di pagamento relativi alle voci del trattamento economico 
accessorio per le quali la contrattazione integrativa preveda diverse mo-
dalità temporali di erogazione. 

  2. Sono definite le seguenti nozioni di retribuzione:  
   a)   retribuzione base mensile: è costituita dal valore economi-

co mensile dei parametri retributivi previsti all’interno di ciascuna 
categoria; 

   b)   retribuzione individuale mensile: è costituita dalla retribu-
zione base mensile, dalla retribuzione individuale di anzianità, dalla 
indennità di posizione organizzativa e professionale di cui all’art. 28 
del C.C.N.L. 17 maggio 2004 e da altri eventuali assegni personali a 
carattere fisso e continuativo comunque denominati; 

   c)   retribuzione globale di fatto, annuale: è costituita dall’importo 
della retribuzione individuale mensile per dodici mensilità, cui si ag-
giunge il rateo della tredicesima mensilità nonché l’importo annuo della 
retribuzione variabile e delle indennità contrattuali percepite nell’anno 
di riferimento non ricomprese nella lettera   b)  ; sono escluse le somme 
corrisposte a titolo di rimborso spese. 

 3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo le corrispondenti re-
tribuzioni mensili per 164,67. 

 4. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrisponden-
te retribuzione mensile per 30. 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 75 C.C.N.L. del 
17 maggio 2004. 

 Art. 68. 

  Struttura della busta paga  

 1. Al dipendente è consegnata una busta paga in cui sono distinta-
mente specificati: la denominazione dell’ente, il nome, la categoria e il 
parametro retributivo di appartenenza, il periodo di paga cui la retribu-
zione si riferisce, l’importo dei singoli elementi che concorrono a costi-
tuirla (stipendio, retribuzione individuale di anzianità, assegni personali, 
straordinario, indennità di turno, indennità varie, premi, ecc...) e l’elen-
cazione delle trattenute di legge e di contratto, ivi comprese le quote 
sindacali, sia nella aliquota applicata che nella cifra corrispondente. 

 2. In conformità alle normative vigenti, il dipendente può avanzare 
reclami per eventuali irregolarità riscontrate. 

 3. L’amministrazione adotta tutte le misure idonee ad assicurare il 
rispetto del diritto del dipendente alla riservatezza su tutti i propri dati 
personali, ai sensi della normativa vigente. 

 Art. 69. 

  Incrementi degli stipendi tabellari  

 1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 3 del C.C.N.L. 
22 luglio 2010, sono incrementati degli importi mensili lordi, per tredici 
mensilità, indicati nell’allegata Tabella A, con la decorrenza ivi stabilita. 

 2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’ap-
plicazione del comma 1, sono rideterminati nelle misure ed alle decor-
renze stabilite dalla allegata Tabella B. 

 3. A decorrere dal mese successivo a quello di sottoscrizione del 
presente C.C.N.L., la quota base dell’indennità prevista dall’art. 18 del 
contratto integrativo della Presidenza del 10 novembre 2009 e l’inden-
nità di vacanza contrattuale riconosciuta con decorrenza 2010 cessano 
di essere corrisposte come specifiche voci retributive e sono conglobate 
nello stipendio tabellare, come indicato nell’allegata Tabella C. 

 4. A decorrere dal 1° gennaio dell’anno di sottoscrizione del pre-
sente CCNL, sono previsti due nuovi parametri retributivi F10, sia 
nell’ambito della categoria A che della categoria B, con i valori stipen-
diali indicati nell’allegata Tabella D. 

 Art. 70. 

  Effetti dei nuovi stipendi  

 1. Le misure degli stipendi risultanti dall’applicazione dell’art. 69 
(Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul compenso per lavoro straordinario, sul trattamento di 
quiescenza, sull’indennità di buonuscita, sul trattamento di fine rappor-
to, sulla indennità corrisposta in caso di sospensione dal servizio ai sensi 
dell’art. 61, comma 7 (Sospensione cautelare in caso di procedimento 
penale), sull’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 c.c., sull’in-
dennità sostitutiva del preavviso, sulle ritenute assistenziali e previden-
ziali e relativi contributi, compresi i contributi di riscatto. 

 2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 69 (In-
crementi degli stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, 
secondo gli ordinamenti vigenti, alle scadenze e negli importi previsti 
dalla Tabella A, nei confronti del personale comunque cessato dal ser-
vizio, con diritto a pensione, nel periodo di vigenza del presente con-
tratto. Agli effetti dell’indennità di buonuscita, del trattamento di fine 
rapporto, dell’indennità sostitutiva del preavviso, nonché dell’indennità 
in caso di decesso di cui all’art. 2122 c.c., si considerano solo gli aumen-
ti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 

 3. Resta confermato quanto previsto dall’art. 76, comma 3, e 
dall’art. 78, comma 3, del C.C.N.L. 17 maggio 2004. 

 Art. 71. 

  Incrementi dell’indennità di presidenza  

 1. L’indennità di Presidenza di cui all’art. 85 del C.C.N.L. 17 mag-
gio 2004, negli importi attualmente vigenti, è incrementata con la decor-
renza e nelle misure indicate nell’allegata Tabella E. 
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 Art. 72. 

  Tredicesima mensilità  

 1. L’amministrazione corrisponde ai lavoratori con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato una tredicesima 
mensilità nel mese di dicembre di ogni anno. Qualora, nel giorno sta-
bilito, ricorra una festività od un sabato non lavorativo, il pagamento è 
effettuato il precedente giorno lavorativo. 

 2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione in-
dividuale mensile di cui all’art. 67, comma 2, lettera   b)   (Retribuzione 
e sue definizioni) spettante nel mese di dicembre, fatto salvo quanto 
previsto nei commi successivi. 

 3. Nel caso di progressioni economiche trova applicazione la me-
desima disciplina prevista nel comma 2. 

 4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in 
servizio continuativo dal primo gennaio dello stesso anno. 

 5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno o 
in caso di cessazione del rapporto nel corso dell’anno, la tredicesima è 
dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni mese di servizio prestato e, 
per le frazioni di mese, in ragione di un trecentosessantacinquesimo per 
i giorni prestati nel mese, ed è calcolata con riferimento alla retribuzione 
individuale mensile di cui al comma 2 spettante al lavoratore nell’ultimo 
mese di servizio. 

 6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in 
aspettativa per motivi personali o di famiglia o in altra condizione che 
comporti la sospensione o la privazione del trattamento economico. 

 7. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del tratta-
mento economico, il rateo della tredicesima mensilità, relativo ai me-
desimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della riduzione del 
trattamento economico, fatte salve le specifiche discipline previste da 
disposizioni legislative e contrattuali vigenti. 

 8. Per quanto non previsto dal presente articolo la tredicesima men-
silità rimane disciplinata dal decreto legislativo C.P.S. del 25 ottobre 
1946, n. 263 e successive modificazioni e integrazioni, nonché dalle 
norme regolamentari e dalle circolari vigenti. 

 9. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 77 C.C.N.L. del 
17 maggio 2004. 

 Art. 73. 

  Fondo unico della Presidenza: costituzione  

 1. Dall’anno di sottoscrizione del presente CCNL, il Fondo uni-
co della Presidenza è disciplinato secondo quanto previsto dal presente 
CCNL ed è costituito, in un unico importo consolidato, da tutte le risorse 
aventi caratteristiche di certezza, stabilità e continuità negli importi de-
terminati per l’anno immediatamente precedente, come certificati dagli 
organi di controllo interno di cui all’art. 40  -bis  , comma 1 del decreto 
legislativo 

 n. 165 del 2001. Con la medesima decorrenza con cui è effettuato 
il conglobamento dell’indennità base ai sensi dell’art. 69 (Incrementi 
degli stipendi tabellari), comma 3, al fine di assicurare l’integrale coper-
tura dei relativi oneri finanziari, sono stabilmente decurtate dal predetto 
importo consolidato risorse certe e stabili in misura pari a Euro 9.014,50 
lordo oneri riflessi per le unità di personale in servizio alla data di decor-
renza del conglobamento. 

  2. L’importo consolidato di cui al comma 1, come decurtato ai sen-
si del medesimo comma, è stabilmente incrementato:  

   a)   di un importo annuo lordo pro-capite pari a euro 27,11 per 13 
mensilità, a decorrere dal 1° gennaio 2018; 

   b)   dell’importo corrispondente alle retribuzioni individuali di 
anzianità non più corrisposte al personale cessato dal servizio, compresa 
la quota di tredicesima mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel 
Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal servizio in misura intera 
in ragione d’anno; 

   c)   dell’importo corrispondente alle indennità di presidenza non 
più corrisposte al personale cessato dal servizio e non riutilizzate in 
conseguenza di nuove assunzioni; l’importo confluisce stabilmente nel 
Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal servizio in misura intera 
in ragione d’anno; 

   d)   dell’importo corrispondente alle risorse del Fondo già uti-
lizzate per finanziare i passaggi economici nell’ambito della categoria, 

riassegnate dai capitoli degli stipendi dell’Amministrazione al Fondo 
stesso dalla data della cessazione dal servizio a qualsiasi titolo avvenuta, 
del personale che ne ha usufruito, anche per effetto di progressione di 
categoria; l’importo confluisce stabilmente nel Fondo dell’anno succes-
sivo alla cessazione dal servizio in misura intera in ragione d’anno; 

   e)   di eventuali risorse riassorbite ai sensi dell’art. 2, comma 3 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001; 

   f)   di importi corrispondenti alla stabile riduzione delle risorse 
destinate alla remunerazione dei compensi per lavoro straordinario, at-
tuata ai sensi dell’art. 78 (Contenimento del lavoro straordinario); 

   g)   delle risorse di cui all’art. 1, comma 143, ultimo periodo della 
legge n. 160/2019 destinate al personale non dirigenziale, con la decor-
renza ivi prevista; 

   h)   delle risorse riassegnate al Fondo ai sensi dell’art. 28, 
comma 5 del CCNL della Presidenza del Consiglio dei ministri del 
31/7/2009. 

  3. Il Fondo di cui al presente articolo può essere incrementato, con 
importi variabili di anno in anno:  

   a)   delle risorse derivanti dall’applicazione dell’art. 43 della leg-
ge n. 449/1997; 

   b)   della quota di risparmi conseguiti e certificati in attuazione 
dell’art. 16, commi 4, 5 e 6 del D. legge 6 luglio 2011, n. 98; 

   c)   delle risorse derivanti da disposizioni di legge o regolamenti 
o atti amministrativi generali che prevedano specifici trattamenti econo-
mici in favore del personale; 

   d)   degli importi corrispondenti ai ratei di RIA, indennità di pre-
sidenza e differenziali dei passaggi economici del personale cessato dal 
servizio nel corso dell’anno precedente, calcolati in misura pari alle 
mensilità residue dopo la cessazione, computandosi a tal fine, oltre ai 
ratei di tredicesima mensilità, le frazioni di mese superiori a quindici 
giorni; 

   e)   delle risorse stanziate dall’amministrazione in applicazione di 
quanto previsto dall’art. 82, comma 5 del CCNL del 17 maggio 2004; 

   f)   delle risorse stanziate dall’amministrazione in applicazione di 
quanto previsto dall’art. 82, comma 6 del CCNL del 17 maggio 2004; 

   g)   degli eventuali risparmi accertati a consuntivo sulle risorse 
annualmente destinate ai compensi per lavoro straordinario; l’importo 
confluisce nel Fondo dell’anno successivo. 

 4. L’amministrazione rende annualmente disponibili per la contrat-
tazione integrativa di cui all’art. 74 (Fondo unico di Presidenza: uti-
lizzo) tutte le risorse del Fondo di cui al presente articolo, al netto di 
quelle già utilizzate per i passaggi economici nell’ambito di ciascuna 
categoria del personale in servizio e delle risorse destinate alle posizioni 
organizzative previste nell’assetto organizzativo dell’amministrazione. 
Sono inoltre resi disponibili eventuali residui non utilizzati rivenienti da 
fondi di precedenti annualità. 

 5. La costituzione del Fondo di cui al presente articolo avviene nel 
rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge 
in materia. 

 6. Il presente articolo sostituisce e disapplica, nelle parti non richia-
mate esplicitamente, l’art. 26 CCNL del 31 luglio 2009, l’art. 5 CCNL 
del 22 luglio 2010 e l’art. 82 CCNL 17 maggio 2004. 

 Art. 74. 

  Fondo unico della Presidenza: utilizzo  

  1. Le risorse disponibili per la contrattazione integrativa di cui 
all’art. 73, comma 4 (Fondo unico della Presidenza: costituzione), sono 
destinate ai seguenti utilizzi:  

   a)   trattamenti economici correlati alla valutazione di    performan-
ce    organizzativa; 

   b)   trattamenti economici correlati alla valutazione di    performan-
ce    individuale; 

   c)   indennità correlate alle condizioni di lavoro, in particolare: 
ad obiettive situazioni di disagio, rischio, al lavoro in turno, a partico-
lari o gravose articolazioni dell’orario di lavoro - ivi inclusa la concreta 
disponibilità ad una estensione dell’orario di lavoro -, alla reperibilità 
collegata a servizi che richiedono interventi di urgenza o di cui deve es-
sere necessariamente assicurata la continuità, a specifiche responsabilità 
e professionalità richieste per lo svolgimento delle attività, alla piena 
flessibilità organizzativa; 
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   d)   passaggi economici nell’ambito di ciascuna categoria (pas-
saggi di parametro retributivo), utilizzando a tal fine risorse aventi ca-
rattere di certezza e stabilità; il Fondo è decurtato in via definitiva delle 
somme occorrenti per la copertura del corrispondente onere; 

   e)   incentivi alla mobilità territoriale del personale secondo le 
esigenze dell’amministrazione; 

   f)   misure di    welfare    integrativo in favore del personale secondo 
la disciplina di cui all’art. 79 (   Welfare    integrativo); 

   g)   compensi riconosciuti ai sensi delle disposizioni di cui 
all’art. 73, comma 3, lettera   c)   (Fondo unico della Presidenza: 
costituzione). 

 2. La contrattazione integrativa destina ai trattamenti economici di 
cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   del presente articolo la parte prevalente 
delle risorse di cui all’art. 73, comma 3 (Fondo unico della Presidenza: 
costituzione), con esclusione di quelle di cui alle lettere   c)   ed   e)   di tale 
articolo e, specificamente, alla    performance    individuale il 30 per cento 
di tali risorse. Le risorse di cui all’art. 73, comma 2, lettera   g)   (Fondo 
unico della Presidenza: costituzione) possono essere destinate esclusi-
vamente alle voci di utilizzo di cui al comma 1 lettera   a)  ,   b)   e   d)   del 
presente articolo. 

 3. Gli istituti del trattamento economico connessi a nuovi sistemi 
di valutazione del personale dispiegano i loro effetti, ai fini contrattuali, 
dall’anno successivo all’attivazione dei predetti sistemi. 

 4. Le risorse di cui al comma 1, lettera   d)   sono prioritariamente de-
stinate, nel rispetto dei criteri di selettività, a passaggi economici riguar-
danti parametri retributivi che, negli ultimi anni, abbiano avuto minori 
opportunità di progressione, ivi compresi i passaggi da F9 a F10, resi 
ora possibili dall’art. 69 (Incrementi degli stipendi tabellari) e secondo 
la tabella D allegata al presente CCNL. 

 5. Una quota non inferiore al 20 per cento delle risorse destinate 
ai premi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   è riservata alla contrattazione 
di sede di cui all’art. 7, comma 7 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie) del presente contratto. 

 Art. 75. 

  Effetti della valutazione della     performance  

 1. Ai premi correlati alla    performance    è destinato non meno del 
25 per cento delle risorse di cui all’art. 73 (Fondo unico di Presidenza: 
costituzione), utilizzando prioritariamente le risorse di cui all’art. 73, 
comma 2, lettera   g)  . 

 2. I compensi di cui al comma 1 possono essere erogati esclusiva-
mente all’esito della valutazione annuale. 

 3. In materia di differenziazione della valutazione e dei connessi 
trattamenti accessori, resta fermo quanto previsto dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 28 dicembre 2020, n. 185, adottato 
ai sensi dell’art. 74, comma 3, del decreto legislativo n. 150/2009. 

 4. Gli effetti del nuovo sistema di valutazione sugli istituti contrat-
tuali decorrono dall’anno immediatamente successivo alla sua adozione. 

 Art. 76. 

  Differenziazione del premio individuale  

 1. I dipendenti che conseguano le valutazioni più elevate, secon-
do quanto previsto dal sistema di valutazione dell’amministrazione, è 
attribuita una maggiorazione del premio individuale di cui all’art. 74, 
comma 1 (Fondo unico della Presidenza: utilizzo) che si aggiunge alla 
quota di detto premio attribuita al personale valutato positivamente sulla 
base dei criteri selettivi. 

 Art. 77. 

  Misure per disincentivare elevati tassi di
assenza del personale  

 1. In sede di Organismo paritetico di cui all’art. 6 (Organismo pa-
ritetico per l’innovazione), le parti analizzano i dati sulle assenze del 
personale, anche in serie storica, e ne valutano cause ed effetti. Nei casi 
in cui, in sede di analisi dei dati, siano rilevate assenze medie che pre-
sentino significativi e non motivabili scostamenti rispetto a benchmark 

di settore pubblicati a livello nazionale ovvero siano osservate anomale 
e non oggettivamente motivabili concentrazioni di assenze, in continui-
tà con le giornate festive e di riposo settimanale e nei periodi in cui è più 
elevata la domanda di servizi da parte dell’utenza, sono proposte misure 
finalizzate a conseguire obiettivi di miglioramento. 

 2. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi rilevati nell’anno 
successivo, non siano stati conseguiti gli obiettivi di miglioramento di 
cui al comma 1 le risorse di cui all’art. 73, comma 3 (Fondo unico della 
Presidenza: costituzione) non possono essere incrementate, rispetto al 
loro ammontare riferito all’anno precedente; tale limite permane anche 
negli anni successivi, fino a quando gli obiettivi di miglioramento non 
siano stati effettivamente conseguiti. La contrattazione integrativa disci-
plina gli effetti del presente comma sulla premialità individuale. 

 Art. 78. 

  Contenimento del lavoro straordinario  

 1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare 
situazioni di lavoro eccezionali e, pertanto, non possono essere utilizza-
te come fattore ordinario di programmazione del tempo di lavoro e di 
copertura dell’orario di lavoro. 

 2. Per favorire il miglioramento organizzativo, l’amministrazione 
riduce stabilmente le risorse destinate ai compensi per il lavoro straordi-
nario, anche mediante riduzioni successive attuate in tempi diversi, fino 
ad un importo complessivo pari ad un terzo delle stesse. 

 3. Le risorse stabilmente ridotte ai sensi del comma 2, confluiscono 
nel Fondo unico della Presidenza, ai sensi dell’art. 73, comma 2, lettera 
  f)   (Fondo unico della Presidenza: costituzione), con la medesima decor-
renza con cui sono effettuate le riduzioni. Nel medesimo Fondo unico 
confluiscono altresì gli eventuali risparmi accertati a consuntivo sulle 
risorse annualmente destinate ai compensi per lavoro straordinario, ai 
sensi dell’art. 73, comma 3, lettera   f)   (Fondo unico della Presidenza: 
costituzione). 

 4. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 25, commi 1 e 2, 
del CCNL del 31 luglio 2009. 

 TITOLO VIII 

 ISTITUTI NORMO-ECONOMICI 

 Art. 79. 

  Welfare     integrativo  

  1. L’amministrazione disciplina, in sede di contrattazione integra-
tiva di cui all’art. 7, comma 6 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie) la concessione di benefici di natura assistenziale e 
sociale in favore dei propri dipendenti, tra i quali:  

   a)   iniziative di sostegno al reddito della famiglia (sussidi e 
rimborsi); 

   b)   supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 
   c)   contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità 

sociale; 
   d)   prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai ca-

nali ordinari del credito bancario o che si trovino nella necessità di af-
frontare spese non differibili; 

   e)   polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal ser-
vizio sanitario nazionale. 

 2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente arti-
colo sono sostenuti mediante utilizzo delle disponibilità eventualmente 
già previste, per le medesime finalità, sulla base di previgenti discipline 
nonché, per la parte non coperta da tali risorse, mediante utilizzo di 
quota parte del Fondo di cui all’art. 74 (Fondo unico della Presidenza: 
utilizzo) del presente contratto. 
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 Art. 80. 

  Trattenute per scioperi brevi  

 1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le 
relative trattenute sulle retribuzioni sono limitate alla effettiva dura-
ta della astensione dal lavoro e, comunque, in misura non inferiore a 
un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari alla misura oraria 
della retribuzione di cui all’art. 67, comma 2, lettera   b)   (Retribuzione 
e sue definizioni). 

 2. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 88 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 81. 

  Trattamento di trasferta  

  1. Al personale inviato in missione, oltre alla normale retribuzione, 
compete:  

   a)   il rimborso delle spese effettivamente sostenute per i viaggi 
in ferrovia, aereo, nave ed altri mezzi di trasporto extraurbani, nel limite 
del costo del biglietto; per i viaggi in aereo la classe di rimborso è quella 
«economica», salvo eventuali diverse previsioni legislative; 

   b)   il rimborso delle spese per i mezzi di trasporto urbano o, nei 
casi preventivamente individuati ed autorizzati dall’amministrazione, 
dei taxi; 

   c)   per le trasferte di durata superiore a dodici ore, il rimborso 
della spesa sostenuta per il pernottamento in un albergo fino a quattro 
stelle e della spesa, nel limite di complessivi euro 44,26, per i due pasti 
giornalieri; 

   d)   per le trasferte di durata non inferiore a otto ore e fino a dodici 
ore, il rimborso per un pasto nel limite di euro 22,26; 

   e)   per le trasferte di durata inferiore alle otto ore, il dipendente ha 
diritto al buono pasto, secondo la disciplina di cui all’art. 97 del CCNL 
17 maggio 2004 come modificato dall’art. 6 del CCNL 13 aprile 2006 

   f)   per le trasferte continuative nella medesima località di durata 
non inferiore a trenta giorni, rimborso della spesa per il pernottamento 
in residenza turistico alberghiera di categoria corrispondente a quella 
ammessa per l’albergo, purché risulti economicamente più conveniente 
rispetto al costo medio della categoria consentita nella medesima loca-
lità, ai sensi della lettera   c)  ; 

   g)   il compenso per lavoro straordinario, in presenza delle re-
lative autorizzazioni, nel caso che l’attività lavorativa nella sede della 
trasferta si protragga per un tempo superiore al normale orario di lavoro 
previsto per la giornata, considerando, a tal fine, solo il tempo effettiva-
mente lavorato, fatto salvo quanto previsto dai commi 2 e 3; 

   h)    una indennità di trasferta, avente natura non retributiva, da 
erogare esclusivamente al personale avente titolo sulla base di disposi-
zioni di legge; tale indennità è pari a:  

 euro 20,65 per ogni periodo di ventiquattro ore di trasferta; 
 un importo determinato proporzionalmente per ogni ora di 

trasferta, in caso di trasferte di durata inferiore alle ventiquattro ore o, 
per le ore eccedenti le ventiquattro ore, in caso di trasferte di durata 
superiore alle ventiquattro ore. 

 2. Solo nel caso degli autisti si considera attività lavorativa anche 
il tempo occorrente per il viaggio e quello impiegato per la sorveglianza 
e custodia del mezzo. Tale clausola è applicabile anche ai dipendenti 
incaricati dell’attività di sorveglianza e custodia dei beni dell’ammini-
strazione in caso di loro trasferimento anche temporaneo ad altra sede. 

 3. Il tempo di viaggio può essere considerato attività lavorativa an-
che per altre categorie di lavoratori per i quali in relazione alle modalità 
di espletamento delle loro prestazioni lavorative è necessario il ricorso 
all’istituto della trasferta di durata non superiore alle dodici ore. A tale 
scopo l’amministrazione - sulla base della propria organizzazione e nel 
rispetto degli stanziamenti già previsti nei relativi capitoli di bilancio 
destinati a tale finalità, definisce con gli atti di cui al comma 11, in 
un quadro di razionalizzazione delle risorse, le prestazioni lavorative 
di riferimento. Fino alla predisposizione di tali atti continuano ad avere 
vigenza le disposizioni sin qui applicate, sulla base della previgente di-
sciplina contrattuale prevista nei comparti di provenienza. 

 4. Al personale delle diverse categorie inviato in trasferta al seguito 
e per collaborare con componenti di delegazione ufficiale dell’ammini-

strazione spettano i rimborsi e le agevolazioni previste per i componenti 
della predetta delegazione. 

 5. L’amministrazione individua, con gli atti di cui al comma 11, le 
attività svolte in particolarissime situazioni operative che, in conside-
razione dell’impossibilità di fruire durante le trasferte, del pasto o del 
pernottamento per mancanza di strutture e servizi di ristorazione, com-
portano la corresponsione della somma forfettaria di euro 25,82 lordi 
giornalieri, in luogo dei rimborsi di cui al comma 1. Le suddette attività 
sono prioritariamente individuate, a titolo esemplificativo, nelle attività 
di protezione civile nelle situazioni di prima urgenza. 

 6. Nel caso in cui il dipendente fruisca di uno dei rimborsi di cui 
al comma 1, lettera   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , l’indennità di cui al medesimo com-
ma 1, lettera   h)  , primo alinea, ridotta del 70 per cento, spetta nei soli casi 
ivi previsti. Non è ammessa in nessun caso l’opzione per l’indennità di 
trasferta in misura intera. 

 7. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha 
diritto ad una anticipazione non inferiore al 75 per cento del trattamento 
complessivo presumibilmente spettante per la trasferta. 

 8. L’amministrazione, con gli atti di cui al comma 11, stabilisce le 
condizioni per il rimborso delle spese relative al trasporto del materiale 
e degli strumenti occorrenti al personale per l’espletamento dell’incari-
co affidato. 

 9. Il trattamento di trasferta non viene corrisposto in caso di tra-
sferte di durata inferiore alle quattro ore o svolte come normale servizio 
d’istituto del personale di vigilanza o di custodia, nell’ambito territoria-
le di competenza dell’amministrazione. 

 10. Il trattamento di trasferta cessa di essere corrisposto dopo i pri-
mi 240 giorni di trasferta continuativa nella medesima località. 

 11. L’amministrazione stabilisce, con gli atti previsti dai rispetti-
vi ordinamenti ed in funzione delle proprie esigenze organizzative, la 
disciplina della trasferta per gli aspetti di dettaglio o non regolati dal 
presente articolo, individuando, in tale sede, anche la documentazio-
ne necessaria per i rimborsi e le relative modalità procedurali, nonché 
quanto previsto dai commi 3, 5, 8. 

 12. Per quanto non previsto dai precedenti commi, il trattamento 
di trasferta del personale della Presidenza del Consiglio dei Ministeri, 
ivi compreso quello relativo alle missioni all’estero, rimane disciplinato 
dalle leggi del 18 dicembre 1973, n. 836, del 26 luglio 1978, n. 417 
e decreto del Presidente della Repubblica n. 513/1978 e successive 
modificazioni ed integrazioni, dalla legge del 17 febbraio 1985, n. 17 
nonché dalle norme regolamentari vigenti. In particolare, per le missio-
ni all’estero continua ad essere applicato il regio decreto del 3 giugno 
1926, n. 941, la legge del 6 marzo 1958, n. 176, la legge del 28 dicembre 
1989, n. 425 e successive modificazioni ed integrazioni nonché i relativi 
regolamenti. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti 
delle risorse già previste nel bilancio dell’amministrazione per tale spe-
cifica finalità. 

 14. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 92 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 82. 

  Copertura assicurativa  

 1. L’amministrazione stipula una apposita polizza assicurativa in 
favore dei dipendenti autorizzati a servirsi, in occasione di trasferte o 
per adempimenti di servizio fuori dalla sede di servizio, del proprio 
mezzo di trasporto, limitatamente al tempo strettamente necessario per 
l’esecuzione delle prestazioni di servizio. L’utilizzo del mezzo proprio, 
è possibile nei limiti previsti dalle disposizioni legislative e delle relati-
ve modalità applicative. 

 2. La polizza di cui al comma 1 è rivolta alla copertura dei rischi, 
non compresi nell’assicurazione obbligatoria, di danneggiamento al 
mezzo di trasporto di proprietà del dipendente e ai beni trasportati, non-
ché di lesioni o decesso del dipendente medesimo e delle persone di cui 
sia stato autorizzato il trasporto. 

 3. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi di trasporto di pro-
prietà dell’amministrazione sono in ogni caso integrate con la copertura, 
nei limiti e con le modalità di cui ai commi 1 e 2, dei rischi di lesioni o 
decesso del dipendente addetto alla guida e delle persone di cui sia stato 
autorizzato il trasporto. 
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 4. I massimali delle polizze non possono eccedere quelli previsti 
per i corrispondenti danni dalla legge sull’assicurazione obbligatoria. 

 5. Dagli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle po-
lizze stipulate da terzi responsabili e quelle previste dal presente articolo 
sono detratte le somme eventualmente spettanti a titolo di indennizzo 
per lo stesso evento. 

 6. La Presidenza, nei limiti degli stanziamenti di bilancio per tale 
specifica finalità e compatibilmente con i vincoli finanziari previsti da 
vigenti disposizioni di legge, assume le necessarie iniziative per la even-
tuale copertura assicurativa della responsabilità civile dei dipendenti ap-
partenenti alla categoria A del sistema di classificazione professionale, 
che coprano posizioni di lavoro previamente individuate, le quali, anche 
per effetto di incarichi di posizione organizzativa, richiedano lo svol-
gimento di attività in condizioni di piena autonomia, con assunzione 
diretta di responsabilità verso l’esterno, ivi compreso il patrocinio le-
gale, secondo la disciplina di cui all’art. 83 (Patrocinio legale), ove non 
sussistano conflitti di interesse, salvo le ipotesi di dolo e colpa grave. 

 7. Ai fini della stipula, la Presidenza può associarsi in convenzione 
con altre amministrazioni ovvero aderire ad una convenzione già esi-
stente, nel rispetto della normativa vigente. Occorre in ogni caso preve-
dere la possibilità, per il personale interessato, di aumentare massimali e 
«area» di rischi coperta con versamento di una quota individuale. 

 8. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 89 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 83. 

  Patrocinio legale  

 1. L’amministrazione, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, 
ove si verifichi l’apertura di un procedimento di responsabilità civile o 
penale nei confronti di un suo dipendente per fatti o atti direttamente 
connessi all’espletamento del servizio e all’adempimento dei compiti 
d’ufficio, assumerà a proprio carico, a condizione che il procedimento 
non sia stato avviato su iniziativa dell’amministrazione o che la stessa 
amministrazione non sia controparte nel procedimento, ogni onere di di-
fesa sin dall’apertura del procedimento, facendo assistere il dipendente 
da un legale di comune gradimento, anche interno all’amministrazione. 

 2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti commessi 
con dolo o colpa grave, l’amministrazione ripeterà dal dipendente tutti 
gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni stato e grado del giudizio. 

 3. La disciplina del presente articolo non si applica ai dipendenti 
assicurati ai sensi dell’art. 82, comma 6 (Copertura assicurativa). 

 4. Per il patrocinio legale si applica l’art. 18 del decreto-legge 
25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 1997, n. 135. 

 5. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 89 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 Art. 84. 

  Diritti derivanti da invenzione industriale  

 1. In materia di invenzione industriale fatta dal dipendente nel-
lo svolgimento del rapporto di lavoro si applicano le disposizioni 
dell’art. 2590 codice civile e quelle speciali che regolano i diritti di in-
venzione nell’ambito dell’impresa. 

 2. In relazione all’importanza dell’invenzione rispetto all’attività 
istituzionale dell’amministrazione, la contrattazione integrativa di cui 
all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e mate-
rie) può individuare i criteri ai fini della corresponsione di speciali pre-
mi correlati alla    performance    nell’ambito delle risorse di cui all’art. 74 
(Fondo unico della Presidenza: utilizzo) del presente contratto. 

 3. Il presente articolo sostituisce e disapplica l’art. 90 CCNL del 
17 maggio 2004. 

 TITOLO IX 

 DISPOSIZIONI PARTICOLARI E FINALI 

 Art. 85. 

  Commissione paritetica sui sistemi di
classificazione professionale  

 1. Le parti, nel concordare sull’opportunità di dover proseguire 
il processo di innovazione dei sistemi di classificazione professionale 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, affermano il loro impegno 
ad individuare le soluzioni più idonee a garantire in modo ottimale le 
esigenze organizzative e funzionali dell’amministrazione e quelle di ri-
conoscimento e valorizzazione della professionalità dei dipendenti. 

 2. Le parti, ritenendo necessario non pregiudicare la sollecita defini-
zione del presente CCNL, tenuto conto del lungo periodo di sospensione 
della contrattazione collettiva nazionale, convengono sull’opportunità 
di prevedere una fase istruttoria, che consenta di verificare la possibilità 
di una evoluzione del modello di classificazione del personale in linea 
con le finalità indicate al comma 1, nella prospettiva di pervenire ad una 
soluzione maggiormente idonea a valorizzare le competenze professio-
nali e ad assicurare una migliore gestione dei processi lavorativi. 

  3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al comma 2, in coerenza 
con le finalità indicate, è istituita, presso l’A.Ra.N., entro trenta giorni 
dalla sottoscrizione del presente CCNL, una specifica Commissione pa-
ritetica, alla quale sono affidati i seguenti compiti:  

   a)   analisi delle caratteristiche dell’attuale sistema di classifica-
zione professionale, anche in chiave di raffronto con quelli vigenti in 
altri settori pubblici e privati o in altre pubbliche amministrazioni dei 
Paesi europei; 

   b)   valutazione di efficacia ed appropriatezza di tale sistema con 
riferimento all’organizzazione del lavoro, alle funzioni e alla struttura 
dell’amministrazione; 

   c)   verifica delle declaratorie di categoria, in relazione ai cambia-
menti dei processi lavorativi, indotti dalle innovazioni di servizio o pro-
cesso e dalle nuove tecnologie, ed alle conseguenti esigenze di fungibi-
lità delle prestazioni e di valorizzazione delle competenze professionali; 

   d)   verifica dei contenuti dei profili professionali in relazione ai 
nuovi modelli organizzativi; 

   e)   verifica della possibilità di rappresentare e definire in modo 
innovativo i contenuti professionali, di individuare nuove figure o di 
per  ve  nire alla definizione di figure polivalenti, nell’ottica di sostenere i 
processi di cambiamento organizzativo e di incentivare comportamenti 
innovativi; 

   f)   verifica della possibilità di definire ulteriori opportunità di 
progressione economica, per il personale apicale di ciascuna categoria; 

   g)   revisione dei criteri di progressione economica del personale 
all’interno delle categorie, in correlazione con la valutazione delle com-
petenze professionali acquisite e dell’esperienza professionale maturata; 

   h)   verifica della possibilità di operare una revisione degli schemi 
di remunerazione correlati alle posizioni di lavoro. 

 4. La Commissione concluderà i suoi lavori entro tre mesi dall’av-
vio degli stessi, formulando proposte organiche alle parti negoziali sui 
punti indicati al comma 3. 

 Art. 86. 

  Conferme  

 1. Per quanto non previsto, continuano a trovare applicazione, per 
quanto compatibili con le previsioni di legge e del presente CCNL, 
le disposizioni contenute nei precedenti CCNL non esplicitamente 
disapplicate.  
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Tabella E

Incrementi mensili dell'Indennità di Presidenza
Valori in Euro mensili da corrispondere per 12 mensilità

Categorie Parametri 
retributivi

Valore Indennità
al 1.1.2016

Incremento dal 
1.1.2018

Nuovo valore 
Indennità di 
Presidenza

F10 — — 688,00

F9 676,00 12,00 688,00

F8 676,00 12,00 688,00

F7 676,00 12,00 688,00

F6 676,00 12,00 688,00

F5 676,00 12,00 688,00

F4 676,00 12,00 688,00

F3 635,00 11,28 646,28

F2 629,00 11,17 640,17

F1 629,00 11,17 640,17

F10 — — 559,77

F9 550,00 9,77 559,77

F8 550,00 9,77 559,77

F7 550,00 9,77 559,77

F6 550,00 9,77 559,77

F5 550,00 9,77 559,77

F4 550,00 9,77 559,77

F3 550,00 9,77 559,77

F2 536,00 9,52 545,52

F1 514,00 9,13 523,13

B

A
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   DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 

 In relazione a quanto previsto dall’art. 27, comma 17 (Ferie e re-
cupero festività soppresse) le parti si danno reciprocamente atto che, in 
base alle circolari applicative di quanto stabilito dall’art. 5, comma 8, 
del decreto-legge n. 95 convertito con legge n. 135 del 2012 (MEF-
Dip. Ragioneria generale dello Stato prot. 77389 del 14/09/2012 e prot. 
94806 del 9/11/2012- Dip. Funzione Pubblica prot. 32937 del 6/08/2012 
e prot. 40033 dell’8/10/2012), all’atto della cessazione del servizio le 
ferie non fruite sono monetizzabili solo nei casi in cui l’impossibilità di 
fruire delle ferie non è imputabile o riconducibile al dipendente come 
le ipotesi di decesso, malattia e infortunio, risoluzione del rapporto di 
lavoro per inidoneità fisica permanente e assoluta, congedo obbligatorio 
per maternità o paternità. 

 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 

 In relazione a quanto previsto dall’art. 56, comma 9 (Trattamen-
to economico-normativo del personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale), le parti si danno reciprocamente atto che, nel caso di un rap-
porto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, ove la prestazione di 
lavoro sia articolata sulla base di un orario settimanale che comporti 
una prestazione per un numero di giornate superiore al 50 per cento 
di quello ordinario, i tre giorni di permesso retribuito di cui all’art. 33, 
comma 3, della legge n. 104/1992, non sono soggetti al criterio della 
proporzionalità. 

 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 

 Le parti prendono atto che l’Organismo paritetico per l’innovazio-
ne di cui all’art. 6 del presente CCNL, nella individuazione dei suoi 
compiti e nello svolgimento delle sue funzioni, dovrà operare senza 
sovrapposizioni con l’attività del Comitato Unico di Garanzia. A tal 
fine, ove necessario, occorrerà promuovere forme di coordinamento che 
garantiscano la distinzione dei ruoli di ciascuno dei due organismi ed 
evitino la duplicazione delle relative funzioni. 

 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 4 

 Le parti, nel condividere gli obiettivi stabiliti per la diffusione del 
lavoro agile nella pubblica amministrazione, auspicano la più ampia 
applicazione dell’istituto anche nei confronti del personale destinatario 
del presente CCNL, nel rispetto delle disposizioni di legge e delle indi-
cazioni fornite dal Dipartimento della Funzione pubblica, assicurando 
i necessari momenti di partecipazione e coinvolgimento delle organiz-
zazioni sindacali, in linea con quanto previsto dal titolo II del presente 
CCNL. 

 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5 

 Con riferimento all’art. 24 del CCNL comparto Presidenza del 
Consiglio dei ministri del 31 luglio 2009, le parti sono concordi nel 
ritenere che la materia dei trattamenti di fine servizio - in quanto ricon-
ducibile all’ambito previdenziale - è riservata alla legge ed è, pertanto, 
esclusa dalla contrattazione collettiva. 

 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6 

 Nel confermare quanto previsto dall’art. 95 del CCNL comparto 
Presidenza del Consiglio dei ministri del 17 maggio 2004 le parti con-
cordano di avviare quanto prima un negoziato volto a definire l’adesio-
ne al Fondo nazionale di pensione complementare Perseo-Sirio. 

 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 7 

 Le parti sono concordi nel ritenere che la decorrenza retroattiva 
degli incrementi del Fondo dal 1° gennaio 2018 prevista dall’art. 73 
(Fondo unico della Presidenza: costituzione), consente all’amministra-
zione di erogare le relative risorse al personale in servizio nelle singole 
annualità secondo le modalità già stabilite nella contrattazione integra-
tiva riferita a ciascun anno.   

  22A05952

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.
      Avviso a valere sui buoni fruttiferi postali    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
n. 241 del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e integrato, si 
rende noto che, a partire dal 20 ottobre 2022, la Cassa depositi e prestiti 
società per azioni (CDP S.p.a.), ha in emissione una nuova serie di buoni 
fruttiferi postali denominati «Buono risparmio sostenibile», contraddi-
stinta con la sigla «EL107A221020». 

 Si rende noto altresì che, sempre a partire dal 20 ottobre 2022, 
con la finalità di rafforzare le disposizioni della documentazione con-
trattuale in tema di scadenza, di prescrizione e delle relative conse-
guenze, le vigenti condizioni generali di contratto e regolamento del 
prestito che regolano il collocamento dei Buoni fruttiferi postali rappre-
sentati da documento cartaceo sono modificate e integrate agli articoli 
4 (Condizioni di emissione), 9 (Scadenza e termini di prescrizione) e 11 
(Comunicazioni). 

 Con analoga finalità sono modificati e integrati le schede di sintesi 
e i fogli informativi dei Buoni fruttiferi postali. 

 A partire dalla medesima data, le nuove condizioni generali di con-
tratto e regolamento del prestito per la sottoscrizione dei Buoni fruttiferi 
postali - modificate e integrate come sopra descritto - rappresentati da 
documento cartaceo sono disponibili in forma integrale nei locali aperti 
al pubblico di Poste italiane S.p.a. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste italiane S.p.a. e sul sito   http://
www.poste.it/   nonché sul sito internet della CDP S.p.a.   http://www.cdp.
it/   sono a disposizione i fogli informativi dei Buoni fruttiferi postali con-
tenenti informazioni analitiche sull’emittente, sul collocatore, sulle ca-
ratteristiche economiche e sulle principali clausole contrattuali, nonché 
sui rischi tipici dei suddetti prodotti. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali e 
sui siti internet   http://www.poste.it/   e   http://www.cdp.it/   

  22A05953

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE
      Rilascio di     exequatur    

     In data 5 ottobre 2022 il Ministro degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Graziano Bertogli, 
console onorario degli Stati uniti messicani in Trieste.   

  22A05917

        Rilascio di     exequatur    
     In data 7 ottobre 7022 il Ministro degli affari esteri e della coopera-

zione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Alessandro Moretti, 
console onorario della Repubblica del Sud Africa in Milano.   

  22A05918

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Approvazione delle modifiche apportate allo statuto del 

Centro diaconale Istituto valdese di Palermo «La Noce», 
in Palermo.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 9 settembre 2022 
sono state approvate le modifiche apportate allo statuto del Centro dia-
conale Istituto valdese di Palermo «La Noce», con sede in Palermo, 
approvato con tre diverse delibere del Sinodo della Chiesa evangelica 
valdese - Unione delle chiese metodiste e valdesi, del 2018, del 2019 e 
del 2021, composto di 13 articoli.   

  22A05896
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        Comunicato relativo al calendario delle festività della Sacra arcidiocesi ortodossa
d’Italia ed Esarcato per l’Europa meridionale.    

     L’art. 10, comma 4, della legge 30 luglio 2012, n. 126, recante «Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi or-
todossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa meridionale» dispone che entro il 15 gennaio di ogni anno le date delle festività di cui al comma 1, sono 
comunicate dall’Arcidiocesi al Ministero dell’interno, il quale ne dispone la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

  Su comunicazione della Sacra arcidiocesi, si indicano le festività relative all’anno 2023:  

 7 gennaio  Natale del Signore 
 8 gennaio  Sinassi della Madre di Dio 
 14 gennaio  Circoncisione del Signore 
 19 gennaio  Santa Teofania 
 15 aprile  Santo e Grande Sabato 
 16 aprile  Domenica della Santa Pasqua 
 4 giugno  Domenica della Pentecoste 
 28 agosto  Dormizione della Madre di Dio 

   

 Il calendario delle festività ortodosse è pubblicato anche sul sito di questo Ministero (  www.interno.it  ) Religioni e Stato.   

  22A05897

    MINISTERO
DELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA

      Adozione del piano antincendi boschivi (o piano   AIB)  , con periodo di validità 2020-2024,
del Parco nazionale dell’Isola di Pantelleria, ricadente nel territorio della Regione Sicilia.    

     Con decreto del Ministero della transizione ecologica, decreto ministeriale n. 363 del 28 settembre 2022, è stato adottato il piano di previsione, 
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi (o piano   AIB)   2020-2024 del Parco nazionale dell’Isola di Pantelleria, ricadente nel territorio 
della Regione Sicilia, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. 

 Il decreto è consultabile sul sito ministeriale nella sezione dedicata agli incendi boschivi   www.mite.gov.it   / temi / AIB - incendi boschivi, 
all’interno della cartella «normativa, decreti e ordinanze», così come il piano AIB all’interno della cartella «piani AIB dei parchi nazionali».   

  22A05915

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Determinazione della riduzione dei contributi previdenziali ed assistenziali
in favore dei datori di lavoro del settore edile, per l’anno 2022.    

     Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, in data 5 settembre 
2022, è stata determinata la riduzione dei contributi previdenziali ed assistenziali in favore dei datori di lavoro del settore edile, ai sensi dell’art. 29, 
commi 2 e 5, del decreto-legge n. 244/1995, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 341/1995, per l’anno 2022. Il testo integrale del decreto 
è pubblicato sul sito istituzionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed è consultabile all’indirizzo   www.lavoro.gov.it   - sezione «pub-
blicità legale».   

  22A05916  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2022 -GU1- 246 ) Roma,  2022  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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